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. „ Edizione de primi 1 6 tornì dell ' opera 
dell' Immortale Metajìafio , che preferito al 
Pubblico è una rifìampa di quella efeguita 
nel 1780 dai fratelli de Bonis : Attefo il 
favorevoli [fimo incontro da effa avuto , non 
ho [limato farvi alcun cambiamento . In fe- 
rri, irò darò altre opere pofìume dello JìeJJo 
^Autore publicate in Piemia nel 179 5 
Signor Conte d ' Ayale in tre volumi unita- 
mente al rìfìretto della fua vita . E final- 
mente , acciò niente vi manchi di quello , 
che in altre Edizioni pojfa trovarfi vi uni- 
rò in ultimo le Majfime , e Sentenze efìr at- 
te dalle opere del medefimo Autore. 

Le note , che ne' primi 16 volumi vanno 
/ otto il npme dell ’ Editore , fono dell' Abba- 

^ r . . /"v » ; : T’» J0IP T> Aìf-tnnfi 
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PREFAZIONE 

DELL ’ AB. 

GIUSEPPE ORLANDI. 

DIRETTORE DELL’ EDIZIONE DEL 1780. 

I L folo nome di Metastasio è l’elogio il pi& 
grande di quello raro Genio immortale , che 
vivente ancora ha riunito in favor fuo i fuffragi 
di tutti gli uomini , e di tutte le nazioni , per affi- 
curarli un de’ più eminenti feggi nel Poetico Regno . 
La Pollerità , imparziale giudice 'del Merito , non 
potrà che fottofcriverfi all’ univerfal confenfo di que- 
llo fecolo illuminato , e contando con ammirazione 
1 ’ epoca del vero gullo drammatico dalle impareggia- 
bili fue Opere , in effe avrà Tempre una fcuola di 
Morale in azione, e un fonte di Virtù refa amabile 
col ìpiù bel corteggio de’ vezzi , e delle grazie . 
L’ Europa intiera , vale a dire il Mondo letterato f 
ha già da gran tempo Sfiato gli occhi fopra di effo ; 
e la Natura flefla , che lì è fervi ta di lui per orga- 
no il più acconcio a far penetrar la fua voce ne’ cuori 
umani per defiarvi difpoticamente gli affetti , e i 
fentimenti , fembra rifpettar gelofa nella vacillante 
di lui macchina , che folliene ad onta degli anni , una 
delle migliori fue produzioni. 

Quali tutti i torchi hanno ambito 1’ onore di pub- 
blicar le Opere del Metastasio ; ma lì può dir 
fenza temerità , che quali tutti ancora han più fervi- 
lo al privato loro intereffe , che alla gloria del Poe- 
ta, al decoro delle Lettere, a’ vantaggi e dritti del 
Pubblico . La Francia , la Patria de’ Corneille , de’ 
Bacine , de' Voltaire , quella sì colta nazione , e si 
feconda di Genj , e di elevati ingegni , ripara at- 
tualmente a quelli torti , e porge all* umanità una 
fublime lezione di fincerità , di liima , d’ imparzialità 
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di giudizio , c di nobile fpogliamento di geiofia na- 
zionale , o di ammirazione ferbata a’ foli prodotti' 
del proprio fuolo . In Parigi fua celebre Metropoli 
ha intraprefo in quell’ anno la più magnifica e la 
più completa edizione , che fiali giammai veduta , 
delle Opere del Metastasio , fregiata di fuperbi 
Rami allufivi all’ azione in ciafchedun Dramma più 
fpiritofa , e lotto gli augulìi Aufpic; della Reina di 
Francia , a cui è dedicata . La fenfìbilirà del Poeta 
per 1 ’ impegno di quella llraniera Nazione verfo di 
lui , é giunta felicemente a fuperar 1 ’ ollinata fua 
modedia , e gli ha flrappato dagli fcrigni i preziofi 
Aneddoti , che dellinava ad un indegno obblio , e 
che avea finora a tante fervide illanze degl’ Italiani 
Tipografi coflantemente ricufato . Quelli Scritti ine- 
diti , che formeranno due volumi interi , fono un 
teforo per la prima volta ora efpollo all’ impaziente 
avidità del Mondo , ammirator giuflilfimo di tutto 
ciò che è parto di quell’ aurea penna ; ma non è il 
folo pregio , benché ne fia il principale , di quella 
edizione Parigina . Il Poeta ha portato la fua gene- 
rofa gratitudine fino a brigarli , malgrado la logora 
fua vecchiezza , di fomminillrare a quell’ Editore de’ 
lumi nuovi , delle correzioni , e de’ configli , onde 
Tenderla , il più che fi potelle , fopra d’ ogni altra 
compitiflima • Baderà prenderla fra le mani per ri- 
manerne perfuafo , e per ifcorgere quanto fuperi di 
adai la Torinefe del 1768. riguardata finora per la 
migliore . 

Ma qui 1 ’ amor della patria non fa reggere len- 
za lagnanza ad uno de’ foliti oltraggi dell’ avver- 
fo fato d' Italia , che lafcia ràccorre a flraniere 
mani il frutto de’ nollri fudori , e ufurpare il pre- 
mio o la gloria delle nodre indudrie o invenzio- 
ni . Se la felice attività di quedo Tipografo Pa- 
rigino ha preveduto tutti nel trarre di mano al 
Cefareo Poeta tutto ciò che nobilita qued’ edizione ; 
io rendo alla Verità, e alla Giudiziaun lineerò omag- 
gio col pubblicare al Mondo , che quelli Aneddoti , e 

que- 
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quefti pregi tutti erari dovuti a! preferite Impreffore 
Napoletano, che il primo fin dal 17^9. tentò il guado, 
in occafione di voler fin d’ allora intraprenderne una 
compiuta e magnifica edizione- Impiegò quelli a tal 
effetto predo il chiariamo Autore gli uffic; del fuo 

f rande Amico , e nollro celebre Scrittore Saverio 
Battei , Nome già collocato dal Merito nel Tem- 
pio del Cullo e della Sapienza , e che fegnalatofi tan- 
to fra gl’ Italiani Genj , fi ha altìcuraro i dritti all’ 
immortalità allato al gran Poeta ed Amico . Quelli 
allora fcufoffi nella fua lettera de’ 2 5. Maggio 1769. 
flampata nel Tomo Vili. pag. 117. delle Opere dei 
Signor Mattei , dell'edizion di Padova : La mia tradu- 
rne in ver fi della Poetica d' Orazio è terminata da lun- 
go tempo . Effa efige inevitabilmente molte note , edof- 
fervazioni , per le quali ho raccolti non pochi materiali , 
ma fempre mi è mancato il tempo , 0 la pazienza per co- 
tejla a me ingratijfma applicazione ; onde fon tutti anco- 
ra difordinaù e confu fi, nè fo quando faprb rifolvermi a 
digerirli . Il buono fi è, che la Repubblica Letteraria non 
rifentirò. gran danno della mia negligenza . Le pothe ri- 
fiejfioni da me fatte , e ferine unicamente per foccorfo al- 
la mia memoria /opra tutte le Tragedie , e Commedie Gre- 
che , che ci rimangono, fervendo al mio ufo privato an 
foddisfatto a tutti i loro doveri . Io non le ho provvedute 
degli equipaggi , che bisognano per far decente compar fa 
nei Mondo "erudito, e debbon effer contente di quell' an- 
goletto , che nel mio fcrigno è fiato loro affegnato . 

Nel 177?. avendo il lodato Signor Mattei pubbli- 
cata una Differtazione fu la Poefia Drammatico- Liri- 
ca , e fallo ftile Metaflafiano , quella fvegliò il pen- 
derò al Signor Abate Merallafio di terminar tali ope- 
re incompite , com’ egli Aedo fi fpiega nella lettera 
degli ir. Marzo 177?. , impreffa nel Tomo Vili, 
dell’edizione di Padova pag. 155. : Ho letto con ammi- 
razione eguale al diletto la nuova fua eloquente ed eru- 
dita Differì azione fulla Poefia Drammatico- Lirica , e non 
fo intendere come fia poffibile , che aggravata dall enorme 
pefo di tante fue cure e forenfi , e letterarie , e domefii- 

a 5 che , 
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che , fapp'ia conferitore ìlle/o, e fempre eguale afe Jìefa 
quel portentofo vigor di mente , che bifogna per anelar^ 
com ella fa , conti attamente riproducendo opere di pregio 
sì grande e per e [attizza di giudizio , e per chiarezza 
d' ingegno , e per vajlità di dottrina . Non fo poi [piegar- 
le la compiacenza da me provata nel trovarmi [eco d' ac- 
cordo in alcuni penfteri falle relazioni dell' antico col mo- 
derno Teatro , e fenza averteli fra noi antecedentemente 
comunicati • In un ejìratto della Poetica d' Ariflotele da 
me ultimamente dijìefo , in cui a mi fura delle mie forze 
ho prot curato di combinarc i Drammatici precetti di qaejto 
gran Filofofo colla mia pur troppo lunga efpericnza •: e 
nelle note parimenti , che da lei follecttato 'vado ora fa- 
cendo ad un' antica mia traduzione della Lettera d' Orazio 
a Pi/oni ; mi avveggo , che i [noi e i miei raziocinj 
partono degli fteffl printipj > perchè s' incontrano fenza 
prcporfelo , e lo fpontanco parere tf un Juo pari mi af- 
ftcura , e mi rende pago del mio . 

Or iebbenè ài Tipografo Parigino è toccato in for- 
te un pi li (elice efito delle fue premure ; tuttoccic* 
nulla ha fcemato lo zelo , nè intiepidito il fervore 
del rtollro Tipografo Napoletano . Avendolo io via . 
più ineoraggito , li è egli contentato di effere il fe- 
condo , fe non hà potuto edere il primo ; ed ecco 
che fotto la mia cura dona all* Italia un’ edizione » 
che fino ad oggi fi era in vano defiderata . Se non 
può quella , Io che non temiamo di confeflare , ga- 
reggiar con la Parigina nel luflo , e nel difpendio ; 
ci lufinghiamo però , che in quanto a* pregi interni t 
e folidi, polla non folo llarle a fronte, ma forfè an- 
cora fnperarla con gran profitto de’ Leggitori . Come 
in fatti fperar quivi i bei caratteri della fonderia del 
Fournier , o la delicatezza de’ rami del Martini i Ma 
non reggono quelli ornamenti al confronto de’ più 
lodi meriti , ond’ efee corredata quell’ edizione . Non 
ha potuto l’Editor di Parigi dillimulare al Pubblico 
il fuo rammarico di aver dovuto fagrificare aila ne- 
ceffirà la lunga e beila Dilfertazione del Signor de' 
Calfabigi , che va in tclla della prima edizione di 
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Parigi j e di quella di Torino: col fegnarfi a caratteri 
Inajuliuletti , e in una intiera riga i nomi degl’ In- 
terlocutori , fecondo lo lìile de’ Francefi , è crefciura 
a fegùo la mole di quei volumi , che non lì è darò 
luogo a sì pregevole Dilfertazione . Il nolìro Impreflore 
adattandoli al guiio Italiano, coi legnarli in corfivo a 
Iato de’ verfi , ha riiparmiato de’ notabili lpaz; ; cioc- 
ché lo ha indotto a lecondare il mio zelo di nca 
defraudare il Pubblico di quella dotta fatica , in cui 
Il fa una minuta analifì di tutti i Drammi del Me- 
tastasio , e fe ne fcuoprono i pregi , e le bel- 
lezze . 

Ma non fi rifiringono fra sì angufti limiti i pre- 
ziolì abbigliamenti di quella nofira tdizione . Volen- 
do emulare, per quanto fi pub, la Parigina non lò- 
lo nella feelta e nitidezza de’ caratteri , e nell’efatt* 
imiiaziort de’ rami da valorofo Artefice incili , ma 
ben anco nella forma de’ volumi ; quello fpazio che 
in ogni volume rifparmieralfi , verrà per mia cura 
occupato da qualche feelta Dilfertazione , che abbia 
rapporto colla Pocfia Drammatica , e fpccialmente co* 
Drammi dei nollro Autore : i più bei pezzi fu di - 
tale argomento del Rooffeau , del Voltaire , d cYC Alga- 
rotti, e d’altri Scrittori di quello conio, faran da me 
podi a contribuzione. Io darò il primo luogo a due 
Dilferrazioni di fingolar gufio , che formano forfè il 
maggior trionfo del Metastasi . La prima è tolta 
da varii Articoli de’ Signori dell’ Enciclopedia fui 
Poema Lirico , e full’ Opera Italiana e Francefe r 
Qui con giudizio , e lenza prevenzione fi decorre 
del merito de’ Drammi del Metafìafìo, e del punto 
di perfezione, a cui gli ha egli ridotti : fi thoilrano 
all’ incontro i difetti dell’Opera Francefe , fondata 
Copra un falfo fifìema , come avea nella lodata Dif- 
fertazione olfetvato ancora il Signor de' Calfabtgi . 
Egli però nelle lue Opere Drammatiche volle feguire 
in pratica quel filhtma falfo , che dottamente avea 
confutato in teorìa : irremiflìbil trafporto , a cui do- 
vette indurlo o l’ eccelfivo amor deiia novità , o la 
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foverchia compiacenza per l’amico Gluk , il quale 
non pago della gloria d’ elfer uno de’ più fainofi Mae- 
flri di Cappella , ha voluto anche coftringer la Poefia 
a fervire alla Mufica; cosi nell’atto, che ha pretefo 
di darci nna Mufica più naturale , e più veriOmiie , 
ha urtato nella illulìone di aver bifogno per tale ef- 
fetto d’ una Poe/ìa inverifimile , e niente naturale. 

L’altra affai più pregevole è la DiTferrazione del 
nuovo Siflema d’ interpretare i Tragici Greci del Si- 
gnor Mattei . Per quanto fiali il Metaftafio elevato 
al di Tòpra della cenfura e dell’ invidia , non ha po- 
tuto contuttociò, fra gli applaufi e i fuffragj univerfa- 
li della Repubblica Letteraria , fottrarfi al tirannico 
defpotifmo della Pedanterìa . I Pedanti nell’ atto che 
il leggono , lo rileggono , e non fanno toglierfelo di 
mano, han Tempre ridamato, che le Opere di lui fic- 
come fono belliffime, e inarrivabili, così non fieno 
regolari. Sembra ad eflì, che non corrifpondano que- 
lle alle Tragedie de’ Greci , le quali fi prendono per 
modello ; all’ incontro fi hanno per regolari fTìme le 
Tragedie de’ Francefi , perchè credute corrifpondenri 
alle Greche . Quello faififfimo pregiudizio è giunto 
a Pegno, che univerfalmente fi crede, che gl’ Italia- 
ni non abbiano Tragedie . Il Signor Mattei , quell* 
uomo /ingoiare , che può nominarli il Colombo del 
Teatro Greco, non men che dell’Ebrea Salmodìa , 
in quella eccellente Dilferrazione dilegua un error sì 
grotto , e dimolira che le Tragedie Francefi non cor- 
rifpondono affatto alle Greche , per confeffion dello 
IfelTo Signor de Voltaire , ma fono una nuova Torta 
di Drammi ignota agli antichi , benché nel Tuo ge- 
nere eccellenti : indi con uno sforzo d’ ingegno inar- 
rivabile egli alza quel Sipario , che per tanti fecoli 
ci ha tenuti nei bujo , e ci fa vedere nel loro afpet- 
to le decantate Tragedie de’ Greci , niollrandoci che 
non furon altro che Opere in mufica , come quelle 
del Metallafio . 

Io non faprei meglio accennar 1’ effetto , che pro- 
juffe quella Diifertazionc , e quella dottifTuna fcover- 

» » 
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ta , la quale ha fopito le gare de’ piò fi rapitoli Cri- 
tici , non men che il rombo degl’ infetti delia Lette- 
ratura , che rapportando de’ pezzi delle lettere per- 
ciò fcritte al Signor Mattei dal famofo Signor Aba- 
te Cefarotti , e dallo Aedo Metallaro . Il primo 
-così li efprime in data degli n. Giugno 1778. nella 
fua lettera , (lampara nel I. Tomo pag. 9. dell’ edi- 
zione di Padova : Ho Ietto nuovamente il vojlro difcor- 
fo {opra i Tragici Greci , e lo trovo fempr e pi à for pren- 
dente . Non poteva immaginarmi niente di più nuovo » 
di più folido -, e di più felice , nè trattar fi con maggiore 
feci lizza d’ erudizione , e forza d' ingegno . Quejlo è il 
foto fijlema , che può giujlipcare i Tragici Greci di tenie 
apparenti incongruenze , che in ogni altro modo rie/con» 
inefeuf abili . Voi mi tonfolate , facendomi toccar con ma- 
ni , che la f cena de' Greci era diferetamente variabile » 
giacché non ò mai faputo adottar c-ome un canone irre- 
fragabile quella fcrupulofa unità di luogo contrario alla 
natura de' fatti, che hanno preparamento e viluppo. Se 
avejfi dovuto tradurre i Tragici Greci , credo che fenza 
effermi incontrato col vojlro fijlema , ci avrei aderito così 
.per iflinto , trafportando in verji lirici rimati i pezzi dt 
maggior pallone , ferini con metodo diverfo . Ma certa- 
mente adejjo difpererei di potermi accojlare all'eccellente 
traduzione , che avete fatto di quella / cena del l' Ecuba 
di Euripide , che mi mette in un furìofo de fi derio dive- 
dere una intiera Tragedia da voi tradotta in un modo 
così naturale e mirabile . In prova , che il voftro difeorf» 
à fatto un vero effetto / opra il mio animo , devo chia- 
marmi in colpa dinanzi a voi d' un peccato non indiffe- 
rente , ed è quello d' avere inavvedutamente aderito al 
pregiudizio de' nofiri pedanti , eh ' efcludono i Drammi del 
Metafiafiò dal genere delle gemine Tragedie . Ciò fece ■* 
eh' io non ne pari affi ne' miei giambi intorno a ’ T ragia 
■antichi, e moderni. Poffo però pregiarmi cT aver fempre 
ammirato Metafiafiò , come uno de'. più fovrani Poeti , 
che ftano mai fiati al Mondo . 

Il Metastasio poi ne atteflò la fna foddisfazione 
«ella lettera dei 1» Aprile i 776, imprefla nel Tomo 
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Vili, della edizione di Padova pag. 298. in quelli 
termini , che folleticarebbero in tutt’ altri la vanità , 
fuorché nel Signor Mattei avvezzo già da gran 
tempo agli applaufi de' Dotti , e più fpeflo a quelli 
del Metallafio ,’che folo vale per moltilfimi : E(fa è 
opera fublime , e-'degyta di voi , nè mirabile folo per la 
profonda dottrina dello Scrittore , ma molto più per la 
moravi gliof ’a fua cognizione de' più reconditi mi/ieri del 
T entro , ignorati dalla maggior parte di quelli , che ne 
profetano /’ arte . Ciocché più in ejfa mi folletica , l la 
fra noi non concertata concordia delle nojìre maffime in- 
torno all' antico , e moderno Teatro: Confiderò ora , come 
interamente f confitti quegli eruditi sì , ma inefpertiffimi 
eritici , che con noi in ciò non convengono . La fo/ida di- 
mofirazione , colla quale rilevate le inoperabili difficoltà 
di bene intendere le Poetiche di Ari fiotei e , e di Orazio, 
per potercene valer nella pratica : L ’ arte , con cui mette- 
te in vijla il ridicolo di voler ridurre l'unità di luogo 
all' an gufile di una camera , 0 di un gabinetto : il torren- 
te de' paffi de' Drammatici Greci , co' quali giufii fi Cote le 
vofire ariette , duetti , terzetti , e paragoni ; la felice 
quanto difficile verfione della bella feena di Euripide , 
/’ anali fi magifirale della prima feena dell' Artaferfe , e 
di quella di Se fio , e di Tito ; ed ognun' altra delle fa- 
vie vofire confi derazioni efigerebbe un dijìinto e prolijfo 
capitolo ec. 

Non fi efigerà ch’io quivi efponga , quali Difler- 
fazioni preciiàmente avranno luogo in ciafchedun vo- 
lume . Il Pubblico mi lafcerà volentieri la libertà 
della difpofizione , purché io m’obblighi alla bontà 
della feelta , e all’utilità delle materie, che è il fuo 
vero intereffe , come è l’unico feopo del mio zelo 
ed impegno . Degli altri vantaggi, ch’io gli preparo, 
amo meglio col fatto dargliene le prove , che preve- 
nirnelo con le promefTe . Ma non farà certamente 
1 ’ ultimo quello d’ aver tutti i Drammi come furono 
da principio dettati dal più bell’ cifro del Poeta. 
Ho qui bilbgno d’implorar perdono da lui,fe in que- 
lla fola cofa io non portò ubbidirlo, e farò che quella 
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«dizione fi difcofti in ciò dalla Parigina. Aveva egli 
da gran tempo fatto delle notabili correzioni in quat- 
tro Drammi, che abbreviò, l' Adriano , la Di Aon t , la 
Semiramide , f’ Aleffandro. L’ antica Edizione di Parigi, 
e la Torinefe contiene que’ Drammi replicati nell' 
una e nell’ altra forma , vale a dire , come furono 
prima fcritti , e come furono dipoi corretti . Quella 
di Genova avendoli impreffì fecondo la correzione , 
ha poi meffo neir ulrimo tomo come varianti Lezio- 
ni le antiche forme de’ medefimi . In quell’ ultima 
Parigina, che adoperiamo per eiemplare, s’imprimo- 
no folamente corretti , full’ appoggio che 1 ’ Autor rae- 
defimo con fua lettera de’ 24. Luglio 1779. ha così 
voluto, riprovando le prime pFoduzioni.il Pubblico, 
al quale io debbo fervire , e che prende tanto d’ in- 
terelfe per tacile Opere, non ne riman ioddisfatto . 
Primieramente potrébb’ eflere , che l’Autore per trop- 
po fcrupolo , e per una certa incontentabilità , che è 
jl carattere de' Geni i , e de’ grand’ Domini , riguardan- 
do dopo molt’anni le fue fatiche , abbia creduto in 
quelli Drammi men buono quel che il Pubblico ha 
giudicato ottimo : la ricorretta Gerufalemme del Taf- 
io non ne è forfè una prova ben convincente ? Secon- 
do, quando fia pur vero, che egli abbia così miglio- 
rato que’ Drammi , è vero altresì , che per corregge- 
re alcuni pezzi , fe ne fono nella riforma ommellì 
altri belliflìmi in (e lìefli , benché non più corrifpon- 
denti ; e perchè perderli quelli bei frutti de’ fuoi vi- 
vaci talenti nella più florida età ? Terzo , molte al- 
tre cofe ( ci permetta egli il dirlo ) non poffonochia- 
rnarfi migliorazioni , ma piurrollo mutazioni per fer- 
vir folamente a eircollanze di Tearro : quelle poffo- 
eo cambiare , e potrà darli perciò il cafo , .che vi fia 
Infogno di que’ Drammi nella prima forma , non già 
nella feconda .. Nella prima in fatti fi fono veduti le 
mille volte riprodotti in feena in quella Metropoli . 
E farebbefi forfè , pochi anni addietro , goduta P inar- 
rivabil Mufica del Piccinni :fu l’aria 2 W è ? fi affretti 
tn mt la mette et., le l' Alcjfandro nell' Indie fi lofTe 

rap- 
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rapprefentato qui fecondo la correzione , in cui man- 
ca quello bel pezzo di vivaciflìma Poefia ? Con fano 
coniiglio dunque lafciando intatto que’ Drammi come 
furono ferirti nella più bella età del Poeta , in fine 
d’ognuno di effi verranno porte le correzioni dall’in- 
contentabi! fuo Genio fatte ; nelia guifa appunto , 
ch’egli usò già per l’Atto III. del Catone in Utica . 
Ed ecco con l’ intererte e impegno del Pubblico con- 
ciliata la feverità , e il rifpettabil volere dell* Auto- 
re : ciocché infieme accrefce via più i pregi di 
quella per tutti i capi compiuta Edizione , e perfet- 
tirtima. 

Sì , non vi ha rischio ad affermarlo : gli accennati 
ornamenti , e fodi meriti, che la corredano, le danno 
nn dritto d’ incontrartabile fuperiorirà fu quante mai 
ne comparvero fino ad oggi in Italia, e^Dltremonti ; 
In quella allato alle Opere dell' immortale Autore 
paleranno alla Poflerità uniti e feelti i più bei mo- 
numenti , ad effe analoghi, de’ migliori Genii delle 
Nazioni, che in atto di comunicarle il gulìo di que- 
llo fecolo , e le bellezze di Metastasio , le forni- 
ranno un fondo di efquifitirtìme cognizioni . Qui tro- 
veranno i Dotti , di che infiammare la nobile loro 
emulazione; gli Studiofi, di che erudirli vantaggio- 
famente ; i Giovani , di che appagar la degna curio- 
fità di faper la natura de’ Drammi, e delle Opere in 
Mufica ; ( e quanti ve ne ha , che non 1’ ignorino 
affatto? ); i Pedanti, di che limitare la libertà d’una 
abufiva Critica , e perfino i Maertri di Mufica vi 
Troveranno delle giudiziofe regole di condotta , e de;’ 
freni al Privilegio del quidlibet , che h^nn’ eglino per 
accertìone ufurpato da’ Poeti , e Pittori , onde rispar- 
mino de’dolorofi tagli in quefii Drammi per il Tea- 
tro; benché io m’auguri in tutti l’abilità, e la favia 
economia de’ Vinci , de’ Jommelli , de’ Piccinni . Dopo 
tutto ciò, farà forfè temeraria Jufinga , o ambiziofo 
ardire per me, e per l’ fmprefTore , l’afpirare ai ti- 
tolo di Eenemeriti , e alia Gratitudine della Nazio- 
ne ì Pur ballerà che Italia ci lia cortefc di compaù- 

meg- 
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mento , e che accolga con piacere il dono , che le 
facciamo di quella beliiffima Edizione . 

Quanto è a me , mi formo un dovere di pubbli- 
care , che io nel procurarla , e nel dirigerla non ho 
che pagato la menomilìllima parte de’ debiti , che 
porto col grande Autore . Il mio rifpetto rifparmia 
al Pubblico delle circollanze , che poco potrebbero 
intereffarlo . Ma fi può forfè fuffocar la voce della 
gratitudine , che è la fteflà della Natura ? Metasta- 
si fu il lume , che rifchiarò la mia ragione , appe- 
na che fentii di averla . Le fue Opere fin d’ allora 
an’ infpirarono i primi elementi del Guflo , quel bel 
«nifto di ragione , d’ immaginazione , di fenrimento , 
e d’ armonia , che perfeziona lo fpirito : io Io fentii 
fvilupparfi per gradi nel corfo delia Filologia, indi in 
quello delie più alte difcipline ; e il frutto che ne 
traffi , fu l’amor delle l'ode ed utili cognizioni, e la 
felice avverfione alla Pedanteria , alle vane incerte 
quillioni , alle Scolafliche caviilofità , alla fnblime 
illufione di certe fcienze inutili e tenebrofe . Perfua- 
fo dopo i miei ftudii , che della vera Fiiofofia la 
parte per noi più intereffante fia l’Etica; io l’ho ri- 
cercata invano , qual’effer deve, efficace e pratica , 
negli aridi precetti , e nelle attratte fpeculazioni de’ 
Merafifici . La fperienza , ed il difgufio di andar 
dietro a larve e chimere , mi riconduffero a Me- 
tastasio, e a’ pochi dello fletto genio, che I’ an- 
no mefla in azione fotto forme parlanti e fenfibili , 
e ne reftai appieno foddisfatto . Quale Morale ne’ fuoi 
Drammi , e quanto pura e penetrante ! Quali lezio- 
ni di doveri , e quanto amabili e infamanti ! Qual 
calore di virtù , che efficacemente infiamma più di 
tutti i fermoni de’ freddi* artifiziofi Dicitori ! Egli 
parla all’animo , s’ impadronifce del cuore , lo com- 
muove , l’incanta , lo rapifce,e ’l trafporta a fuo ta- 
lento. Le fue efpreffioni fono il linguaggio della Na- 
tura , non è poffibile refiftergli : e tutto ciò , che il 
diftingue come gran Poeta , fecondità d’ invenzioni > 
vivacità d’immagini, energia di penfieri, fublimità di 
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fentimenti , armonia di flile, tutto ferve e concorri 
nelle tue opere ad infinuar la Morale,» rendere ama- 
bile la virtù. Ecco il vero Filoiofo , ecco il Bene- 
fattore dell uman Genere , che illuminando lo fpiri- 
to con le più lane maiTime , e fviluppando col pate- 
tico la feniiiiilità ne’ cuori, fa fervir le pa.Ttoni alla 
ragione , rimena dolcemente gli uomini al dovere , 
e rimette in trono la Virtù, fola madre delia Feli- 
cità . Qual altro Scrittore del fuo genere ha prodotto 
in me gli llelfi effetti > Ho trovato fra' Tragici Fran- 
cefi Comeille fublime e maellofo , Racìne tenero e in- 
cantatore, Crebillo't forte e terribile , de Voltaire ammi- 
rabile e lorprendente allorché parla il linguaggio del- 
la Verità, o infinua agli uomini l’umanità, e la ra- 
gione: non pollo dire altrettanto di Lopez, de Vegaix a 
gli Spagnuoli , nè di Shakefpeare , di Drpdev , di ddìf- 
jfoti Tragici Inglefi, che non ho potuto offervare ori- 
ginalmente ; ma per quanto merito abbian quelli ul- 
timi in qualche l'aggio , o llraniera traduzione , e 
per quanto fieno pregevoli i fopralodati Francefi , tut- 
to io trovo riunito , ma fenza i loro difetti , nel 
Metastamo ; egli l'olo mirabilmente polliéde tutti 
quei caratteri, ognun dè’ quali feparatamente nobili- 
ta i Tragici di tutte le Nazioni, Sublimità , Tene- 
rezza, Terribilità, Maravigliofo , e dippiù, forpren- 
dente no ita, e'quifita Dottrina, Morale efattiflìma , 
e profondo rifperto per la Religione. Dal raro com- 
posto di tutto ciò rilutta nelle lue Opere quella po- 
tente magia , che m’ innalza l’animo a fentimenti 
fubiimi , mi rapilce il cuore a paflioni eroiche , e mi 
mette invincibilmente nella felice necelfità di edere 
umano , e virtuolo . Io non ho qui chiamato i Tra- 
gici Greci al paragone . II grado di Maeltri e di 
Prototipi li mette al di fopra di un confronto, che 
predo gli appa/fionari per l’Antichità farebbe Tempre 
un deiirto inefcufabile , comunque il ril’petto , e la 
ragione fedeffero giudici nella difamina . Ma chi ofe- 
rebbe determinare i limiti de’ doni della Natura , o 
dichiararla elàulla, perché ne fu liberale eoa la Gre- 
cia? 
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eia ? Il genio, il gutto , 1* ingegno vennero forfè, co- 
me privativo dritto de’ Greci , lcolpiti in quell’ ango- 
lo della Terra, tal che nè altrove, nè meglio po- 
tettero giammai fiorire ? Io ne appello al giudirio 
degl’ imparziali Poderi , e allo fpalfionato Pentimento 
de’ veri Dotti d’ Italia . Non fi diferifca punto alla 
Nazione , o a Metalìafio ; nè fi citino a comparire 
quc’ rifpettabili Tragici con la toga lordida , di cui 
gli ha vediti il Carmeli , o altro tale Italico-barbaro 
Traduttore : fi faccia attrazione dal privilegio del 
tempo , che facendo coftoro primi , gli ha reli noftri • 
originali , dall’ incantefimo del linguaggio Attico , e 
da qualche altra limile prerogativa; e poi fi giudichi 
di elfi , e di Metaflafio in tutto il retto del vero 
merito drammatico . Che dirò de’ nottri Italiani ? La 
Nazione efige delle rifpetrofe riferbe . Ma fcorra col 
guardo uno Straniere la Drammaturgìa dell’ Allacci y 
farà forprefo da maraviglie all’ infinito Iluolo de’ no- 
ftri Drammatici Poeti . Volendo egli a prova fceglier 
nel vario genere o Pattoraie o Eroico fra’ buoni i 
migliori, fra’ migliori gli ottimi , fi arrederà forfè 
all' Ambita , al Paflor fido , alla Merope , e a Umili , 

5 [urtandone ie delizie , ed ammirandone i pregi . Gli 
ì metta finalmente in mano Metaflafio : lo Straniere 
allora , quali uom trafportato in un Paefe d’ incan- 
tefimo, non dimenticherà ad un tratto tutto ciò che 
prima ammirava? non perderà fubito il gurto perogn’ 
altro nortro Drammatico? non efclamerà nell’ ertali 
dello ftupore : ho trovato il vero Poeta ! il fòvrano 
Drammatico , che eo’prertigi del piò bel diletto ifpi- 
ra agli Uomini la piò fana ed utile morale, aliai me- 
glio di Pilpay, o di Efopo , a cui drizzò Arene una 
ftatua, o di Confucio, per cui la Cina porta i’offequio 
fino all’Idolatria ? e l’ Italia che ha fatto per si gran 
Figlio? Qui fermali la debole voce della mia giulla 
gratitudine •• io lafcio perciò il degno elogio di lui a 
quei famofi Scrittori , de’ quali a tal effetto ho qui 
jaccolto le fatiche. A me non retta, che concepirmi 
tia augurio : Se nella carriera della mia vita , che ho 
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inferamente desinata al bene dell’ umanità , per il 
nulla che potrò in qualunque modo giovarle , mi 
toccaffe mai uicir da quella ofeurità, in cui ora feli* 
cernente vivo, io non vorrei rendermi noto per altro 
nome, che per il Grato Ammiratore m Meta- 
stasi . 

Intanto gradifea Italia quell’ edizione , e accolga 
avidamente gli Scritti inediti del grande Autore , vi- 
vente ancora lui , ciocché ftimoffi finora un defiderio 
vano; e le tanto bramate notizie de’ luoghi , de’tem- 
• pi , delle occafioni , in cui comparvero al Mondo le 
lue Opere , e della Mufica , che la prima volta le 
accompagnò, ciocché fi era fino ad oggi creduto quali . 
imponibile ; e ’l corteggio finalmente di tanti infigni 
Scrittori e firanieri e nollri , che accompagnano qui- 
vi il trionfo d’ un de’ fuoi pii» gloriofi figli , ciocché 
riempie sì utilmente que’ grandi fpazii , che l’Impref- 
for di Parigi profonde in legnare gl’interlocutori . . 

Che le l’ immortai Metastasio ha forzato, dirò così, 
le barriere dell’ età fua cadente , per appagare i voti 
univerfali con le notizie , e con gli Aneddoti , che 
gli è ora piaciuto fomminiftrare , noi all’ incontro ci 
Jufìnghiamo aver liberato dalla taccia di poca grati- 
tudine per lui il Bel Paefe , dov’ egli nacque , e la 
nollra Città, che n’è fra i dieci Domin; la principal 
Metropoli , con quella perfetta edizione delie incom- 
parabili, fue Opere , le quali han refo il linguaggio 
d’Italia più familiare e più pregevole ad ogni Nazion 
d’ Europa , che le legge , e rilegge con univerfal di- / , 
letto, e flupore , e che fi formerà Tempre una parti- 
colar delizia di quello Sofocle Italiano. 
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DELL 1 OPERA IN MUSICA 

*D1SS ERTAZIO NE 

E fi ratta da varj articoli de Signori 
““““““ iteti’ Enciclopedia . 




Articolo I. 



POEMA LIRICO. 

G L’ Italiani knno chiamato il poema 
lirico , e lo fpettacolo in mulica 
opera , e quello vocabolo è llato 
adottato in E rancete. 

Ogni arte d’ imitazione è fondata fopra 
una menzogna : quella menzogna è una 
fpecie d’ ipotefi fìabifta , ed ammefla in 
virtù di una convenzione tacita tra l’jat- 

• _ « Ja* 

tilla, ed i Tuoi giudici. Mandatemi buona 
quella prima menzogna, dice l^rtéfide, ed 
io feguiterò a meutire con' t£nta veritk , 
che voi vi farete ingannato, malgrado che 
voi ne abbiate . 14 poeta drammatico , il 
pittore, lo llatuario, il ballerino, o pan- 
tomimo, il comediante , tutti anno un’ ipo- 
tefi particolare, fotto di cui s’impegnano 
a mentire , e che elfi non poflon per- 
der di veduta un fui momento , fenza to- 
glierci da quella illufione , che rende la 

b no- 
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noflra imaginazione complice delle loro 
foperchierie ; poiché non •è già la verità , 
ina l’imagine della verità , che fi promet- 
tono; e ciò che fa il bello delle loro prò* 
dazioni non è punto la natura, ma rimi- 
tazion della natura . Piò un artefice c’ in* 
terna nell’ ipotefi , eh’ egli ha feelta , p ò 
noi gli accordiamo talento, e genio . 

L* imitazion delia natura per il canto 
ha dovuto efler una delle prime , che fiali 
offerta all* imaginazione . Ogni eflfere vi- 
vente è follecitato dal fentimento della 
fua efidenza , a cacciar in certi momenti 
accenti più , o meno melodiofi , fecondo 
la natura d egli organi: come in mezzo di 
tanti cantanti , 1’ uomo farebbe redato nel 
filenzio ? L’ allegria ha verifimilmente in- 
fpirato i primi canti ; fui principio fi è 
cantato fenza parole ; in feguito fi è cer* 
cato di adattare al canto qualche parola 
conforme al fentimenro, che doveva efpri- 
mere; il Couplet, e la Canzona fono dati 
perciò la prima mufica. 

Ma l’ uomo di genio non fi limita lun- 
go tempo a quelle canzone figlie della 
lemplice natura ; egli concepifce un pro- 
getto più nobile, e più ardito, quello di 
far del canto un iftromenro d’ imitazione . 
Si accorge egli beo tolto che noi elevia- 
mo 
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ino la voce , e che mettiamo ne’ nella 
dilcorfi più forza, e melodia a mifura che 
la noltra anima efce dallo (lato ordinario . 
In iitudiando gli uomini nelle differenti 
fituazioni , egli l’ ince.'e realmente cantare 
in tutte le oc.afioni importanti della vi- 
ta; vide parimente che ciafcuna paflìone , 
ciafcun affetto dell’ animo aveva il fuo 
accento, le fue i fl.-ffioni, la fua melodia, 
e’i fuo canto proprio. % 

Da quella fcovrrta nacque la mufica 
imitativa , e l’arte del canto, che diven-’ 
tò un genere di poefia , una lingua , un 
arte d’imitazione, la di cui ipoteft fu di 
efprimere a forza di melodia , e col foc- 
corfo dell’armonia ogni fpecie di difcorfo, 
di accenta, di pafftone, e d’imitare qual- 
che volta fino agli effetti filici . La riu- 
nione di quell’arte cosi fublime eh’ è vi- 
cina alla natura coli’ arte drammatica , ha 
fatto nafeere lo fpettacolo dell’ opera , il 
più nobile, ed il più brillante tra li fpet- 
tacoli moderni. 

Non è quello il luogo di efaminare , fe 
jl carattere dello fpettacolo io mufica è 
ilato conofciuto dall’antichità (a) : Per poco 

b 2 che 

Note dell’ Editore . 

(a) Quefta quillione fi tratta a lungo nella Dififer- 
tazione de’ Tragici Greci del Signor Mattei , che fi 
ftamperà nel terzo tomo . 
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che fi rifletta full’ importanza degli fpetra- 
coli preflò gli antichi , full’ immenfità de* 
Joro teatri, Tuli’ effetto dJIe loro dramma- 
tiche rapprefentazioni fu di un popolo in- 
tiero , li avrà pena a riguardar coteffi ef- 
fetti come l’ opera delia femplice decla- 
mazione, e del difcorfo ordinario fpogliato 
di ogni preffigio . Non avvi forfè oggidì 
uomo di goffo , nè critico giudiziofo, che 
dubiti , che la méflopea non luffe una fpe- 
cie di recitativo obbligato. 

Ma fenza imbarazzarci in ricerche, che 
non fono del noftro foggetto,noi non par- 
leremo: qui che dello fpettacolo in mufica 
tale quale è oggidì ffabilito in Europa, e 
cercheremo di fapere qual genere di poe- 
ma ha dovuto rifultare dalla riunione del- 
la Poefia colla Mufica. 

La Mufica è una lingua. Immaginatevi 
un popolo d’ifpirati, e di entufiafti , la di 
cui teffa farebbe mai fempre alterata , di 
cui 1’ anima farebbe continuamente, - nell’ 
ubriachezza , e nell’ eflafi ; ch^ colle no- 
lire p.iflioni, e co 5 noftri principj ci fareb- 
beio intanto fuperiori per la fottigliez/a , 
la purità , e la dilicatezza de’ -fenli , per 
la mobilità, la finezza, e la perfezion de- 
gli organi , un tal popolo canterebbe in 
luogo di parlare , il fuo linguaggio natu- 
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raJe farebbe la roufica . Il Poema Lirico 
non rapprefenta efferi di una organizzazio- 
ne differente dalla ncftra , ma di una or- 
ganizzazione più perfetta . Eglino fi efpri- 
rcono in una lingua , che non faprebbefi 
parlare fenza genio , ma che con fi fa- 
prebbe intendere maggiormente fenza un 
gufto delicato , fenza di organi perfetti , 
ed efercitati . Coi coloro , che àn chia- 
mato il canto il lirgurggio il più favo- 
lofo di tutti , e che fi fon burlati di uno 
fpettacolo , in cui gli Eroi n uojono can- 
tando , non anno avuta tanta ragione 
quanto fi creder. bbe a prima veduta ; ma 
poiché quelli non dillinguono nella mufi- 
ca , che tutto al più un romore armonio- 
fo , e piacevole , una feguela di accordi , 
e di cadenze , eglino devono riguardarla 
come una lingua ftraniera ; non è per lo- 
ro di apprezzare il talento del compofito- 
re : ci è bifogno di una orecchia Attica 
per giudicare dell’Eloquenza di Demoftene . 

Il linguaggio del mufico ha Tu di quel- 
lo del poeta il vantaggio, che una lingua 
univerfale ha fu di un idioma particolare; 
coftui non parla che la lingua del fuo 
fecolo , e del fuo paefe ; 1’ altro parla la 
lingua di tutte le nazioni , e di tutti i 

fecali* 

b 3 Ogni 
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v Ogni lingua univerfale è eflefa per na- 
tura Tua; quindi volendo abbellire coll’ar- 
te fua la rapprefentazione teatrale, il mu- 
{ìco è flato obbligato di ricorrere al poe- 
ta . Non (blamente ne ha bifogno per l’in- 
venzione deli’ ordine dei dramma lirico , 
ma £on può difpenfarfi d’ interprete in 
tutte le occafioni , in cui la precifione del 
difcorfo diviene inevitabile , dove 1’ eften- 
fione della lingua muficale flrafcinerebbe 
lo fpettatore nell’ incertezza . 11 mufico 
non ha bifogno di alcun foccorfo per efpri- 
mere il dolore, la difperazione , il delirio 
di una donna minacciata da gran difgra- 
zia; ma il fuo poeta ci dice: quella don- 
na fconfolata , che voi vedete, è una ma- 
dre-, che teme qualche catalirofe funella 
per un figlio unico ... Quella m .dre è Sa- 
ra , che non vedendo ritornare fuo figlio 
dal facrificio, fi rammenta il miftero, con 
cui quello facrificio è flato preparato , e 
la cura, colla quale ella n’è Hata allonta- 
nata ; fi porta ad interrogare i compagni 
di fuo figlio , concepifce timore dal loro 
imbarazzo , e dal loro filenzio , e pafla 
così per gradi da’ fofpetti all’ inqaietitudi- 
ne, dall’ inquietitud ne al terrore , fino a 
perderne la ragione . Allora nel turbamen- 
to , da cui vien agitata , o credei! pircoa- 
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data allorch’ è fola , o non riconosce p : ù 
quelli che fon con lei . . . Ora li folle- 
cita a parlare, ora li fcongiura a tacere » 
Deb pa late , che forfè tacendo 
JMen pietofi , piu barbari fitte. 

Ab v intendo . T acete tacete . 

Kon mi dite cbe il figlio nt'irl. 

Dopo aver così nominato il foggerto , 
e creata la funzione; dopo averla pr-pa* 
rata, e fondata con i fuoi difcorfi,il poe- 
ta non ne fornifce più che le matte , che 
abbandona al genio del Compofìtore; refi» 
a lui di darle tutta 1’ efpr (Itone , ed a 
divilupparne tutta la finezza de' dettagli , 
di cui fon fufcettibili . 

Una lingua univerfale toccante imme- 
diatamente i noftri organi , e ia noftra 
immaginazione, è anche per fua natura la 
lingua del fentimento, e delle paffìoni.Le 
fue efpreffioni andando dritto al cuore , 
fenza pattare, per dir così, per lo fpirito, 
devono produrre effetti fcocofciuti ad ogni 
altro idioma, e quella eftenfione (letta, che 
J’impedifee di dare a fuoi accenti la pre- 
cifione del difcorfo , confidandone alla no- 
(Ira immaginazione la cura dell* interpreta- 
zione , gli fa provare un impero , che al- 
cuna lingua non faprebbe efercitare fopra 
di ella ; Quello è un potere, che la raufi- 

b 4 ca 
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ca ha di comune col getto » quctto altro 
linguaggio univerfale. L’ efperienza c’ infe- 
grsa , che niente non comanda più impe- 
rioiamente all’ anima , nè la commuove 
più violentemente, che quelle due manie- 
re di parlare. 

Il Dramma in mugica deve dunque far 
un’ impresone molto più profonda, che la 
tragedia, e !a commedia ordinar a. Sa ebbe 
inutile d’ impiegare lo llrcmento il più 
potente , per non produrre che effetti me- 
diocri . Se la trag'dia di Mere pe m’ in- 
tenerire, mi tocca, ini la verfar delle la- 
grime, bifogna che nell’opera le angofeie, 
i dolori mortali di quella ma 're infelice 
pallino tutti nell’anima mia , bifogna che 
io (la atterrito da tutti i fantafmi , fonde 
viene affediata, che il fuo dolore, e ’l fuo 
delirio mi fqu.ircino , e mi ftrappino il 
cuare. Un mufico che mi tratterrebbe per 
qualche lacrima, per una tenerezza paflag- 
gera , farebbe molto al di fotto dell’ arte 
fua . Lo fletto è della commedia . Se la com- 
media di Terenzio, e di Moliere incanta, 
bifogna che la commedia in rrufica rapifea . 
L’una rapprefenta gli uomini tali quali 
fono , 1’ altra gli da una dofe di eftro, e 
di genio di più ; eglino fon tutti pretto 
alla follia: per fentire il merito della pri- 
ma 
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ma altro non neceflira che orecchie , e 
buon le ufo ; ma la commedia in rnufica 
fembra fatta per la gente prefcelta di spi- 
rito, e di gotto; la mulìca dà al ridxolo, 
e a’ coftumi un carattere di originalità , 
una finezza di efpreflu ne , che per efler 
d Itimi elìcono un tatto pronto, e delicato, 
ed organi efercitati. 

Ma la paflione ha i Tuoi ripofi , ed i 
fuoi intervalli , e 1’ atte del teatro vuol 
che fi fiegua in quello il cammin delia 
Natura. Non fi può n< 1 Io fpetracolo lem- 
pre ridere fgangheratamente , nè dirottamen* 
te kgrimare . Orette non è continuamente 
tormentato dall Eumenidi . Andromaca in 
mezzo a’ fuoi orrori , vede qualche rag°io 
di fperanza , che la calma ; nun v’ è che 
un patto da quella ficurezza al momento 
fpaventevole, in cui vedrà perir fuo figlio; 
ma quelli due momenti fono differenti , e 
1’ ultimo non divien piu tragico che per 
la tranquillità del precedente. I perfonag- 
gi fubalterni , qualunque intereffe premia- 
no all’ azione, non poflono aver gli accen* 
ti appaflìonati de’ loro eroi ; finalmente 
la fituazione la più patetica non diventa 
toccante , e fenfibile che per gradi ; bifo- 
gna che fìa preparata ; ed il fuo grand’ ef- 
fetto dipende in gran parte da ciò che 
l’ha preceduta, e condotta. 




*XVI 

Ecco dunque due momenti ben dittimi 
del dramma lirico , il momento tranquil- 
lo, ed 1 momento appattìonato; e la pri- 
ma cura del compofitore ha dovuto con- 
finare a trovar due generi di declamazio- 
ne ettenzialmente differenti, e proprj l’uno 
a rendere il difcorfo tranquillo, l’altro ad 
efprimer il linguaggio delle paffioni in 
tutta la loro forza , in tutta la loro va- 
rietà , in tutto il loro difordine . Quella 
ultima declamazione porta il norpe di aria; 
la prima è (lata chiamata recitativo (a) . 

Quella è una declamazione accompagna- 
ta , follenuta , e condotta da un femplicc 
batto , che facendoli intendere in ciafcun 
cambiamento di modulazione , impedifce 
l’attore di fwordare . Allorché i perfonag- 
gi ragionano , deliberano, fi trattengono , 
e dialogano infieme, non potton che reci- 
tare. Niuna cola farebbe più falfa che ve- 
derli difcutere cantando , o dialogare a 
canzona , in manieracchè una llrofa folfe 
la rifpjtta dell’altra. Il recitativo è il fo- 
le idre mento proprio alla feena , ed al 

dia- 
fa) Il gran Mera fla fio Tia feoverta quella Tffftrnzio- 
ne come (atra da Arinotele , che conobbe due forti 
di Mufìca, la nuda , e Ja veflitg , in una delle fu» 
lettere al Signor Mattei nel tomo Vili, dell* edizHK 
ce di Padova, ch’io pubblicherò io ubo de’ fegucaù 
torsi t 
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dialogo , quello non deve elfer cantante ; 
Egli deve efprimere le vere inflelfioni del 
difcorfo per mezzo d’ intervalli un poco 
più diftinti , e più fenftbili , che la decla- 
inazione ordinaria ; del redo deve confer- 
varne la gravità , e la rapidità , e tutti 
gli altri caratt ri . Egli non deve eflere 
efeguito a mifura eliura , bifogna che lìa 
abbandonata ali’ intelligenza , ed al calore 
dell’ attore, che deve affrettarlo, o rall ti- 
rarlo , fecondo lo fpirito delia fua parte , e 
del fuo incarico , Un recitativo , che non 
aveffe tutti quelli caratteri, non potrebbe 
giammai effer adoperato fulla fcena con 
riufcita (a). Il recitativo è bello per il po- 
polo, allorché il poeta ha fatto una bella 
fcena, e che l’attore l’ha ben recitata ; 

è bei- 



fa) La fvogliatezza , con cui oggi ne’ gran Teatri 
fi afcoltano i recitativi femplici , ha fatto prendere il 
partito a Gluk nell' Orfeo , nell’ dlce/ìt , e nel F aride, 
di ufare l’ accompagnamento de’ violini in tutti i re- 
citativi , e renderli cosi interefiauti. Quello è un fi- 
flema fallo, è un riparare un mate con altro male . 
Quando tutto è inrereflànte , niente intereflerà ; c un 
toglier l’ ombre , e le mezze tinte alla pittura . Egli 
fi è ingannato nel fuo fulema mufico per leguire il 
falfo fìllema poetico dell’Opera in raufica francefe, Se- 
guito da quegl’ Italiani . che difperando di diftinguerfi 
colla condotta regolare del Meraftalìo , han tentato 
nuove vie, riempiendo l’Opera di fpettacoli inverifi- 
mili , e di colpi , che chiaman di Scene , che quando 
ioa fuor di tempo rilluccaao, e riefeono infipidiffimi « 
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é bello per l’uomo d^ guflo , allorché il 
mufico fi è impolleflàfto non olamente del 
principal carattere della declamazir ne, ma 
ancora di tutte le finezze , eh’ ella riceve 
dall’età, dal feffo, da’ c< fiumi , dalla con- 
dizione , dagl’ intereffi di coloro che par- 
lano, ed agifeuno nel Dramma. 

L’ aria , ed il canto cominciano colla 
paflìone ; dacché cubila fi mofìra , il mu- 
fico deve itnpadronirlene con tutte le mof- 
fe della fua arte . Arbace /piega a Man- 
dane i motivi , che l’ obbligano di abban- 
donar la Capita'e avanti del ritorno dell’ 
aurora , di slontanarfi da quel che ha più 
caro al Mondo : Qu fta tenera Principefla 
combatte le ragioni del fuo amante ; ma 
allorché ne conolce la fdidirà, confentifce 
al fuo allontanamento non fenza un dire- 
mo difpiacere ; ecco il foggetto della fee* 
na , e del recitativo . Ma ella non abban- 
donerà il fuo amante fenza raccomandar- 
gli gl* intereffi dell' amore il più tenero , 
ed è quello il momento della paffione, e 
dei canto. 

Con fervati fedele , 

Penfa cb' io \ e fio , e peno , 

£ qualche volta almeno 
Ricordati di me. 

Sarebbe italo ialfo di cantare durante 

il 
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il trattenimento della (cena ; non vi é 
aria propria par pefare le ragioni della 
recepita di ma paitna : ma per fempli- 
ce , e toccante che fia l’addio di Manda- 
ne , per quanta tenerezza un’ abile Attri- 
ce metta nell’ arte di declamare quelli 
quattro verfi , non farebbero che freddi , 
ed infipidi , fe fi reliringefle a recitarli. 

E’ quindi evidente, che un’amante ap- 
paffionata cerne Mandane, che fi trova nel- 
la di lei fituazione, ripeterà al fuo aman- 
te nel momento de. la divifione di venti 
maniere tutte differenti le parole : Coti - 
fervuti fedele . Ricordati di me . Ella le 
dirà or con una tenerezza eflrema , or 
con ra fogliazione , e coraggio , or colla 
fpcranza di una miglior forte , or fenza 
la confidenza di un felice ritorno . Ella 
non potrà raccomandare ai fuo amante di 
badare alla di lui folitudine , alle di lui 
pene , fenza effer toccara lei ffeffa dalla 
fituazione , in cui fi troverà dopo un me- 
mento: quindi le parole Renja , ch' io re - 
fio , e peno prenderanno il carattere di un 
pianto il più cnmpaffionevole , al quale 
forfè Mandane farà fuccedere uno sforzo 
improvifo di fermezza , per tema di ren- 
dere ad Arbace quello momenro cosi do- 
lorano , che lo è per ella . Qj.eiio sforzo 

non 
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non farà facilmente feguito che da màg- 
gi' r debolezza , ed un pianto fui princi- 
pio poco violento terminerà con finghioz>- 
zi , e con lagrime . In una parola tutto 
quel che la palfione la più dolce , e la 
più tenera ponà infpirare in quella fi ma- 
gione ad un’anima fenfibile , comporrà gli 
elementi dell’ aria di Mandane ; ma qual 
penna farebbe abballanza eloquente per 
dare un’ idea di tutto ciò che contiene 
un’ aria ? Qual critico farebbe così ardito 
di defignare i limiti del genio ( a )ì 

Io ho fcelto per efempio una fituazio* 
ne interelfante , ma tranquilla . E’ facile 
di giudicare dopo quello modello , che fa- 
rà 1’ aria in fituazioni più patetiche , in 
momenti tragici , e terribili . 

Supponiamo ora due amanti in una fi- 
tuazione più crudele, che lìano minacciati 
da una fepr razione eterna nel momento , 
in cui fi afpettavano una forte ben diver- 
fa ; quella circollanza darebbe all’ aria un 
carattere più patetico * Non farebbe natu» 

rale 

^ (a) Ecco giuftificata la cagione , per cui ì Maeflri 
di Cappella replicano tante volte le flette parole . Ma 
in ogni cofa ci vuol la mifura : fpefio fi fa abufo di 

S iuette repliche , fpecialmenre quando non fon necef- 
àrie , o il Maeflro non fa profittarne per efprimere 
movimenti divertì con differenti motivi . Di quello 
difetto fi parlerà in altra Dilfertaaione . 
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rale, cfrè effendo toccati Tono , e 1* altro 
egualm<nte , uno folo canraffe . Quindi 
r amante indirizzandofi ali* innamorata de* 
folata gli direbbe: 

La de/ìra ti chiedo , 

Mio dolce foflegnoy 
Per ultimo pegno 
Di amore , e di fe . 

Un tal addio pronunciato con una for- 
ta di fermezza da un amante vivamente 
toccato , farebbe lo fcoglio del coraggio 
delia fua amante afflitta ; ella lì {doglie- 
rebbe in lagrime percoffa dalla rimem- 
branza di un amore altre volte sì dolce , 
oggi sì crudele , griderebbe : 

J!b, quefìo fu il fegno 
Del noftro contento ; 

Ma fento che adejfo 
Lo flejfo non è. 

Io non ho bifogno di riflettere quale 
efpreflìone forte , e toccante prenderebbe- 
ro in mulica quelli quattro verlì affai 
femplici . Il rimanente dell’ aria non fa- 
rebbe che efclamazioni di dolori, e di te- 
nerezza . L’ un griderebbe . 

■ Mia vital Ben mio J 
L’altro 

Jlddio , fpojo amato! 

In hne il loro doiore, ed i loro accen- 
ti 
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ti fi confonderebbero fenza dubbio in que- 
lla efclamazione cosi femplice, e cosi toc- 
cante: 

Che barbaro addio! 

Che fato crudcl ! 

Il duetro è dunque un’ aria dialogata 
cantata da due perfone animate dalla fletta 
pall one , o da paflione oppolla . Nel mo- 
mento il più patetico dell’aria, i loro ac- 
centi poflbno confonderli ; quello è natu- 
rale. Un’ efclamazione, un pianto può riu- 
nirli , ma il retto dell’aria deve elfer dia- 
logo . Non può giammai elfer naturale , 
che Armida , e;l Hidraot per animarli ai- • 
la vendetta cantino a duet 
, Pourfuivons jufq au trèpas 
L’ ennem't qui nous offe afe ; 

Qu il ri ècbappc pas , 

A notre vengeance f 

Ricomi ncerebbero quello duetto dieci vol- 
te di feguito con un rumore , e con mo- 
vimenti da forfennato , che un uomo di 
gutto non vi troverebbe che la medefima 
falla declamazione faftidiofamente ripetuta . 

Si vede da quell’ efempio in qual ma- 
niera le arie a due , a tre , e parimente 
a più attori poflono elfer fituate tiel Dram- 
ma lirico. 

•Sj vede altresì da tutto ciò che abbiam 

detto , 
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detto, che cofa è l’aria, e qual’ è il Tuo 
genio . Confifte nello (viluppo dì una fi- 
tuazione internante . Con quattro piccioli 
verfi , che il poeta fomminiftra , il mufico 
cerca di efprimere non folo la principale 
idea della paffione del Tuo perfonaggio , ma 
ancora tutt’ i fuoi acceflòrj , e tutti i Tuoi 
accordi . Meglio il Compofitore indovine- 
rà i movimenti i piu fecreti dell’ anima 
in ciafcuna (ìtuazione; più la Tua aria fa* 
rà bella , più egli fi moftrerà uomo di ge- 
nio . Sarà quello il luogo, dove potrà (pie- 
gare anche tutta la ricchezza della fua 
‘ arre , riunendo la bellezza dell’ armonia 
all’incanto della melodia, e l’incanto del- 
la voce al preftigio degli ftromenti . L’ efe- 
cuzione dell’ aria fi dividerà fra il cauto , 
ed il gefto , ella farà 1* ope^a non folo di 
un abile cantore , ma di un grande atto- 
re ; poiché il Compofitore non ha guari 
men attenzione a delìgnare i movimenti , 
ed il pantomimo , che ad efprimere gli 
accenti della paflione , di cui la fua aria 
ne prefenta il quadro . 

Seguendo la rifleffione di un filofofo ce- 
lebre, l’aria è la ricapitulazione, e la pe- 
rorazione della fcena, ed ecco perchè 1' at- 
tore lafcia quali Tempre la fcena dopo 
aver cantato ; le occafioni di ritornare dal 

TentJ. c lm- 
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linguaggio della palliane alla declamazio* 
ne ordinaria , al (empiee recitativo , de* 
vono efier rare. 

il g. nio dell’ aria è eflVnzialmenre dif- 
ferente dai Couplet, e dalla Canzone: que- 
lla è 1’ opera dell’allegria, della fatira , del 
fentimento, fe volete ; ina non mai della 
declamazione , nè della mufica imitativa . 
La canzone non può dare alle parole, che 
un carattere generale , che un’ efpreffione 
vaga ; ma il ritorno periodico dello fletto 
canto ad ogni flrofa fi oppone ad ogni 
efpretlione particolare , ad ogni {viluppo , 
ed un canto fimmetricamente ordinato non 
può trovar fito nella mufica drammatica , 
come farebbe ancora , fe fotte comporta 
tutta di arie, fenza il mezzo del recitativo. 
Anacreome può cantar de’ duetti ni in mez- 
zo aTuoi commentali ; allorché Lifa vuol 
far fentire a Dorval 1 /entimemi del tuo 
cuore, la prefenza della fua aja 1’ obbliga 
a racchiudergli in una Canzone , che fin- 
ge di aver inteta nel fuo convento ; que- 
llo tomo è ingegiofo, è vero, ma in tut- 
ti quelli cali le canzonette fono iftori- 
che ; ella è una canzone che fi fa a me- 
moria , e che fi ripete. Nella comedia le 
oc.afioni dì fituar delle canzonette polfono 
«fière frequenti, non ne fo concepir mol- 

' te 
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te per la tragedia (a ; . Per attenerci agli 
efempj di già citati , fé Mandane avefle 
fatto delle parole Confervati fedele un duel- 
lino in vece di un’aria , per tenero che 
foffe, farebbe flato freddo, infipido, e fal- 
lo . Noi abbiara già riflettuto , che il com- 
pimento dell’ alfurdità , e del cattivo gu- 
fto , farebbe di fervi rfì del duetto per lo 
dialogo della feena, e per lo trattenimen- 
to degli attori ( b ). 

L’aria, come il più potente mezzo del 
Compofitore , deve effer rifervata a’ gran 
quadri , ed a’ momenti più fublimi del 
dramma lirico . Per far tutto il fuo ef- 
fetto bi fogna che fa fituata con guflo , e 
con giudizio : L’ imitazion della natura , 
Ja verità dello fpettacoJo , e 1’ efperienza 
fon di accordo fu di tal legge . Lo fteflo 
è della mufea , che della pittura . Il fe- 
grero de’ grandi effetti confile meno nel- 
la forza de’ colori , che nell’ arte della 
loro degradazione, e la condotta del gran 

c 2 CO- 

fa) Un efito felice v’è nell ’ Achille in Stiro , ove 
Achilie canta i'uila cetra la bella canzonetta Se un 
core annodi . 

(b) Ho veduto un libretto dell’ Artaferfe ranprefen- 
tato in Londra ,ove alla inimitabile prima leena fi fa 
precedere un duettino di Mandane, ed Arbace diretto 
alla Luna. Un Maeilro , che avea qualche notturno , 
che piaceva ad un caftrone ignorante , Sacrificò la beila 
feena del Metallaro a quella tnulica infilila» 
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colorila è differente da quella di un 
abile tintore . Una feguela di arie le più 
efpreffive , e le piu variate , fenza inter- 
ruzione , e fenza ripofo fiancherebbe ben* 
tolto 1’ orecchia la p^ efercitata , è la più 
appaffionata della mufica . E’ il pàffaggio 
dai recitativo all’ aria , e dall’ aria al re- 
citativo , che produce i grandi affetti del 
dramma lirico ; fenza quella alternativa 
l’opera farebbe certamente il più ammaz- 
zante , il più fdft ; diofo , come il più fal- 
lo di tutti li fpettacoli (a). 

Sarebbe egualmente falfo di far alter- 
nativamente parlare > e cantare i perfo- 
naggi del dramma lirco. Non folo il paf. 
fagg o dal difcorfo al canto , ed il ritor- 
no dal canto al difcorfo avrebbero qual- 
che cofa di difpiacevole , e di afpro , ma 
queflo farebbe una mefcolanza moflruofa 
di vero , e di falfo . In niuna imitazione 
la menfogna dell’ ipotefi non deve fpari- 
re un iitante, é quella la convenzione fu 

di 

Ca) Tutti ì novatori dopo Metaftafio peccano di 
questo difetto. Non fan dove finire learie.e i duetti* 
allungano i duetti più de’ finali delle cotnedie , vale 
a dire non rilerbano i momenti più terribili , o deli- 
cati, ma confondono quel che deve effer preparazione 
di recitativo col verfo lirico. Nelle comedie fon più 
tollerabili quei finali , ma non è che non fia abufo 
quel mischiarvi anche le narrazioni , che devoù'O nlèr- 
barii a’ foli recitativi « 
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di cui l’illufione è fondata. Se voi Iafcia- 
te prendere a’ volfri perfonaggi una volta 
il tuono d -lla declamazione ordinaria , ne 
fate gente limile a noi , ed io non ve- 
do più ragione per farli cantare fenza of- 
fendere il bucn fenfo {a) . 

Si può dunque dire eh’ è l’invenzion » 
ed il carattere diliintivo dell’ aria , e del 
recitativo , che an creato il poema liri- 
co , benché quello cammina fenza il foc- 
corfo degl’iftromenti , e non differifea dal- 
la declamazione ordinaria , che in marcati* 
do le inflelToni del difeorfo con inter- 
valli più fenfibili , e fufcettibili di efièr 
accompagnati dalle note , egli non è me- 
no degno perciò dell’ attenzione di un 
gran compofitore, che faprà mettervi mol- 
to genio , finezza , e varietà . Potrà pa- 
rimenti farlo accompagnare dall'orcheftra , 
e romperlo nel ripofo di differenti penfieri 
muficali in tutti i cali , dove il dilcorfo 
dell’ attore, fenza diventare ancora canto , 
fi animerà di vantaggio , e fi avvicinerà 

c 3 al- 

(a) Le (cene liriche in profa del Rouffeau , e qual- 
«he altra opera Tedefca confìmile , che fi i veduta 
con pJaufo a’ di noflri fui teatro , animate da eccel- 
lente accompagnamento di raufica negl’ intervalli , è 
una inverifimilitudine , che per la novità s’approva 
dagl’ ignoranti del redo. Ov'è l' illufìone , fe l’attore 
farla , e non canta , c il femplice parlare i accompa- 
Caato dal Tuono ì 
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al momento , in cui la paflione lo trasfor- 
merà in aria. 

Quella economia interiore dello fpetta- 
colo in mufica fondata da un laro fulla 
verità de'la imitazione, e dall* altro folla 
natura de’ noftri orgaoi ,deve fervir di poe- 
tica elementare al poeta lirico . Bifogna 
in verità ch’egli fi fottoponga in tutto al 
mufico, non può pretendere che il fecon- 
do lucgo; ma gli reftano molti belli mez- 
zi per participare della gloria del fuo 
compagno. La fcelta, e la difpofizion del 
foggetto ,P ordine, ed il cammino di tutto 
il dramma fono l’opera del poeta. Il fog- 
getto deve efler ripieno d’intereffe, e dif- 
pofto della maniera la più femplice , e la 
più intereffante . Tutto deve elle r vi inazio- 
ne , e tendere a grandi effetti . Ma il poe- 
ta non deve temere di dar al fuo mufi- 
co una parte troppo forte . Come la ra- 
pidità è un carattere infeparabile dalla mu- 
fica , ed una delle principali caufe de’fuoi 
prodigiofi effetti , il cammino del poema 
lirico deve effer fempre rapido . I difeorfì 
lunghi, ed oziofi non farebbero in niuna 
parte piò mal fituati : 

Semper ad eventum feftinat . 

Deve affrettarli verfo lo fcioglimento % 
fviluppandofi colle fue proprie forze fenza 

im- 
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imbarazzo , e lenza inrermiflione . Niente 
non impedirà che il poeta non difegni 
fortemente i Tuoi caratteri , affinchè la inu- 
fica polla affegnare a ciafcun perfonaggio 
lo itile , e la lingua , che Itagli propria. 
Benché rutto deve elfere in adone , non 
è però un’ infilzata di azioni cucita 1’ una 
predo l’alira quella che domanda il com- 
pofìtore al poeta . L’ unità dell’ azione in 
niuna parte è cosi indifpenfabile , che in 
quello dramma , ma tutti li fviluppamentj 
/uccellivi devono paflfare fotto gli occhi del* 
lo fpettatore. Ogni frena deve offrire una 
fituazìone , perchè non fon che le firua* 
zioni quelle che offrono le vere occafìoni 
di cantare. In una parola, il poema lirico 
deve edere una feguela di fituazioni inte* 
redenti tirate dal fondo del foggetto , e 
terminare da una cataflrofe memorabile. 

Quelta femplicità, e quella rapidità Re- 
cedane al cammino , ed allo fciogliment» . 
del poema lirico, fon anche indifpenfabili 
allo Itile del Poeta . Niente non farebbe 
piò oppofto al linguaggio muficale , che 
qnefte lunghe tirate delle noftre compoft- 
zioni moderne, e quell’ abbondanza di pa- 
role, che l’ufo, e la neeeffità della rima 
anno introdotto su’ nofìri teatri . Il fenti- 
mento , e la paffione fono precifi nella 

6 4 feci* 
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fcslra de’ termini . Odiano la profufione 
di parole . Impiegano Tempre 1’ efpreffìone 
propria, come la più energica. Negl’ Manti 
appalhonati eglino la ripeterebbero venti 
volte piuttoflo, che cercare di variarla con 
fredde perifrafi . Lo flile lirico dunque de- 
ve edere enèrgico, naturale, facile. De- 
ve aver della grazia , ma abborre 1’ ele- 
gante Ondiate. Tutto ciò che fente la pe- 
na, il travaglio, la ricerca , un epigram- 
ma , un madrigale , fentimenti lambicca- 
ti , detti compattati, farebbero il flagello, 
e la difperazione del compofirore , poiché 
qual ranto , qual efpreflione dar a tutto 
quello (<»)? 

Avvi altresì quella differenza fra il poe- 
ma lirico, ed il poema tragico, che a mi- 
fura che quello diventa eloquente, e ver- 
bofo, l’altro deve divenir precifo, ed avaro 
di parole, perchè l’eloquenza de’ fomen- 
ti appaffionati appartiensi tutta al mufico. 

Non 

(a) Verità conofciuta da’ Greci. Euripide, e Sofo- 
cle fon rtrertiflimi , e concili : le loro eleganze Atti- 
che dipendono dalla femplicità dell’efprelTione , che 
con pochi ornamenti velie il penderò delio fcrittore . 
La copia .Tonica di Omero , e di Elìodo fon tanto 
lontane dall’ Attica quali dialettica eloquenza di Eu- 
ripide , e di Sofocle , quanto le lludiate , e lunghe 
frali Boccaccefche , e Bernafchefche dal femplice , e 
vibrato (file Metadafiano . Ogni bellezza ha il fu® 
luogo , ed il fuo tempo, 
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Non vi farebbe cofa meno fufcetcibile di 
snufica cantante, che tutta quella fubiime 
ed armoniofa eloquenza, con cui Clitenne- 
ftra di Racine cerca fottrarre fua figlia 
al coltello fatale ; il poeta lirico fituando 
una madre in una fituazione Amile , non 
potrà fargli dire, che quattro verfi: 
Rendimi il figlio mio . . . 

Ab mi ft J pezza il cor : 

Non fon pitt madre , ob Dio , 

Non bo ptb figliai 

Ma con quelli quattro piccioli verfi la 
rnufica farà in un iflante più effetto , che 
il divino Racine non ne potrà produrre 
con tutta la magia della poefia . Ah co- 
me il compositore faprà efprimere la pre- 
ghiera di quella madre patetica colla va- 
rietà della declamazione i II fuo tuona 
fupplichevole mi penetrerà sino al fondo 
del cuore . Quello tuono umile si accre- 
fcerà intanto a proporzione della fperaa- 
sta, ch’ella concepifce di toccar colui, don- 
de dipende la forte di fuo figlio . Se que- 
lla fperanza fvanifce dai fuo cuore , un 
acceflb di fdegno , e di furore fuccederà 
alla fupplica,e nel fuo delirio quello Ren- 
dimi il figlio mio , eh’ era un momento 
primo una compaflionevole preghiera •> di- 
verrà un grido forfeanato . Quello Mante 
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di obbiio del Tuo flato Tara riparato eoo 
più fonimi filone , e Rendimi il figlio mio , 
ritornerà una preghiera più umile , e più 
predante . Tanti sforzi , e perigli faranno 
finalmente cader quefla infelice in uno 
flato di angofeia , e di avvilimento , in 
cui il fuo petto oppreffo , e la fua voce 
mezzo eflinta non gli permetteranno più 
che finghiozzi , ed in lei o’ni fillaba del 
Rendimi il figlio mio farà interrotta da af- 
fogamenti , che opprimeran o me fleffo , 
e mi aggiacceranno di terrore , e di pie- 
tà. Giudicamo dopo quedo verfo quel che 
il mufico faprà fare dell’ efclamaz'one do- 
lorofa: Non fon pii* madre! Con qual ar- 
te faprà variare , e mifchiare tutti quedi 
differenti gridi di dolori , e difperazione ! 
e Ce vi è un cuore cosi feroce , che non 
fi lente lacerare , allorché al compimento 
de’ fuoi mali quefla madre grida : Ab mi 
ft /pezza il cor . Ecco un debole sbozzo 
degli effetti , che la mufìca opera con una 
fola aria; ella può sfidare il più gran poe- 
ta di qualunque nazione , e di qualunque 
fecolo egli fìa , di fare un pezzo di poe* 
fia, che poffa fodenere quefta tenzone. 

Egli rifulra da quede odVrvazioni , che 
il poeta per quanto talento abbia altron- 
de , non potrà guari lufiugarfi di riufeire 

in 
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in quello genere , fe non fa egli fteffo la 
mufica ; dipende troppo da quella a eia- 
fcun paffo, ch’egli fa, per ignorarne gli ele- 
menti , il gullo , e la dilicatezza . Bifo- 
gna , che diftingua nel fuo poema il r ci- 
tativo , e 1’ aria con la lleffa cura che li 
, diltingue il compo'tore ; il più bel poe- 
ma dei mondo , in cui quella diftinzione 
fondamentale non farebbe olTervara , fareb- 
be il meno lirico , ed il meno fufeet :ibi- 
ie di mufica . Nell’ aria il mufico è in 
dritto di efigere dal fuo poeta uno Ili le 
facile, fpezzato, proprio a fcom porli : poi- 
ché il difordine delle paglioni flrafcina ne- 
ceffariamente la Tcompofizione del difeor- 
fo, che una meccanica di verfi troppo pe- 
nofa renderebbe impraticabile . I verfi A- 
lefandrini non farebbero neppur buoni al- 
ia feena , ed al recitativo , poiché il loro 
ritmo è molto lungo , ed occafiona frali 
lunghe , e fornite , che ia declamazione 
muficale aborre . Si concepifce che verfi 
pieni di armonia, e di numero potrebbero 
intanto effer pochifiìmo proprj alia muli* 
ca, e che potrebbe effervi tal lingua , in 
cui per abufo di parole affai ftrano , fi 
fbffe chiamato lirico quel che vi è meno 
fufeettibile di effer cantato. 

Tre caratteri fono effenziali alla lingua, 

nel- 
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neiia quile il poema lireo faià (critto . 

Bifogna che fia femplice^ e che impie- 
gando in preferenza il termine proprio , 
non ceffi per quello di effer nobile , e toc- 
cante (/»). 

Bifogna dunque che abbia grazia , e che 
fia armoniofa. Una lingua in cui l'armo- 
nia della poefia confiftelfe principalmente 
nella rotondità del verfo , dove il poeta 
non farebbe armoniofo che a forza del nu- 
mero delle fillabe , una tal lingua non fa- 
rebbe molto propria alla tnufica. 

Bifogna finalmente che la lingua del 
poema lirico fenza perder del fuo natura- 
le, 

(a) Quella è l’eloquenza fublime, che non dipen- 
de dal chente , dall' unquanquo , dal concio, facofamaffima- 
menteche, da Jfaftro a Tilt , e dal verbo porto in fine 
del periodo i fiat lux, & fatta ejì lux, drfle Mosè > 
e dal Retore Longino fa creduta refpreffione più fu- 
blime, che fi potelTe mai dare. In quello Metallafio 
4 ammirabile : O.fervate quelli tre verfi di Didoae : 
Sa» regina , e fono amante , 

E f impero io fola voglio 
Del mio foglio , e del mio ter . 

£ quegli altri di Enea: 

Vivi fuperbo 3 e regna 
Regna per gloria mia 
Vivi per tuo roffor . 

Sì pub pensare cofa più femplice, e più fublttne nel 
tempo (lertb ? Si provi ognuno di aggiungere , o di 
togliere una parola a quelli verfi, e rellerà umiliato • 

* eoo fufo . Mille efempj poi eoafimili vi fono di 

arie 
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le, e della Aia grazia , fi pretti all* inver* 
fioni,che l’efpr jflione , il calore, ed i dif- 
ordini d He paflìoni rendono ad ogni iftan- 
te indifpenfabHi. 

Vi fon poche lingue, che riunifcono tre 
vantaggi così rari ; ma non ve n’ è alcu- 
na , che il poera lirico non polla parlar 
con faccettò , fe conofce bene la natura» 
del fuo dramma, ed il genio della mufica 
Nel corfò dell* ultimo fecolo l’ opera crea- 
ta in Italia fu bentotto imitata nelle al- 
tre parti dell’ Europa . Ogni nazione fe 
damare la fua lingua fu de’ fuoi teatri : 
vi furono delle opere Spagnole, Francefi , 



arie tenere , come In che t'offende , fe /’ alma /pera t 
Numi fe giujli Jìete : Se poffino tanto due luci vezzofe'. 
Son j ventura io , ma pure o Jlelle &c. , e tante altre • 
D* ugnai merito per quello capo del non poterli nien- 
te aggiungere, e niente togliere è una breve arietta 
del Signor Mattei nell* introduzione al Salmo Deus 
judicium tuum , ove porgendoli le preghiere a Dio , 
acciocché Claudi l'ca i voti del Re per il fuo figlio pri- 
mogenito , com’ Claudi i voti di Davide per Salomo- 
ne, li clprime in quella concila maniera: 

Son Voti /inceri 
Son figli del core { 

Compirli , o Signora , 

Dipende da te. 

Son fintili i voti , 

Sia pari il tuo donò g 
Non fei tu men buono , 

Men fido ti non ì . 
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Inglefi, Allemanne. In Allemagna (oprar- 
tutto non fuv'vi Città confiderevole , che 
non ebbe il tea ro di opera , ed una rac- 
colta de’ poemi lirici rapprefentati fu dif- 
ferenti teatri , formerebbe folo una picco- 
la Biblioteca; ma il paefe , che aveva ve- 
duto nafcere quello beilo , e magnifico 
fpettacolo , lo vide anche perfezionarfi fon 
circa cinquanta anni ; tu;ta 1’ Europa li è 
allora rivoltata all’Italia coll’ acclamazione: 
Gratti mufa dedit . . . 

Queft’ acclamazione è (lato il fegno del- 
la caduta di tutti li fpettacoli lirici , e 
l’opera Italiana s' è impalronita di tutti 
i teatri di Europa . Quella folla di gran 
Maeftri di Cappella , che fon ufciti d’ Ita- 
lia, e d’ Allemagna , dopo quel tempo non 
ha voluto pii cantare che in quella lin- 
gua , la di cui fuperioritù è (lata uiiver- 
fal mente riconofciuta . La Francia fola ha 
confervato la fua opera, il fuo poema liri- 
co, e la fua mufica, ma fenza poterla far 
gultare ad altri popoli di Europa , per 
quanta prevenzione fi abbia delle fue ar- 
ti , de’ Tuoi gufti , e delle fue mode . In 
quefti ultimi tempi i Tuoi figli ancora fi 
ion divifi filila mufica , e la mufica Italia- 
na à contato de’ Francefi tra’ fuoi parti- 
giaai i più appalfionati ; ci relia dunque 
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ad efaminare cofa fia 1’ opera Francete ; 
cola ila l’Italiana (*). 

Articolo II. 

DELL' OPERA FRANCESE. 

S Econdo la definizione di uno Scrittore 
celebre , 1’ opera Francete è l’Epopea 
polla in azione , ed in spettacolo . Ciò 
che la diicrezione del poema epico non 

mo- 
la) Confezione ingenua de’ dotti Francefi . Voltaire , 
• Foujjeau lon dello jteZ<M>dtimento , e ne foDo (iati 
ugualmente tutti' i dotti^del fecolo di Luigi XfV. , 
quando Qui natili arricchì la Francia di quelle opere , 
c fi la come declamava Bolietu , c Racine . Egli è 
vero , che i bcrittori Nazionali furono ingiufìi con- 
tro Quinault , perchè l’acculavano, lenza iaperci elfi 
dare niente di meglio in quel genere, e bacine, che 
ad illigazione di Boileau fece un prologo in muiìca , 
lì vergognò di pubblicarlo, perché a Ratine, il gran 
Racine medelimo mancavano tutti i pregi dello Itile 
lirico di Quinault , il quale è (lato , e l'ara ammira- 
bile preflo i Francefi , lebene abbia lavorato fui fal- 
lo piano , che da Italia era palfato in Francia col 
genio della caù de’ Medici; piano , eh’ eflendo poi 
liato corretto in Iralia , e refo regolare ad spollaia 
JLuco , e dal Meta il a fio , fi è voluto otìinatamente con- 
servare in Francia a dilpevto dei buon lento , e che 
oggi i Foeti drammatici , dopo Metaiiafio , voglio- 
no riprodurre in Italia per vergogna delia Nazione , 
imitando Quinault folo nel male , e nel vizio , len- 
za a. ere le lue virtù della delicatezza dello (file , 
del guilo per la unifica, e delle novità delle inven- 
zioni. 
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moftra che alla -nodra Imaginativa , it 
poeta lirico ha iotraprefo in Francia di 
rapprefentarlo a’, nodri occhi . Il poeta 
tragico prende i Tuoi (oggetti nella fioria: 
il poeta lirico ha cercato i Tuoi nella Epo- 
pea , e dopo aver sfiorato tutta la mitolo- 
già antica, e tutta la magia moderna, do- 
po hver pollo futla frena tutte le divinità 
poflìblli , dopo aver rivedilo tutto di for- 
ma , e di figura , ha altresì creato degli 
efleri di fantafia , e donandogli un potere 
fopranaturale , e magico , ne ha fatto il 
principal fondamento del fuo poema. 

E’ dunque il maravigliofo vifibile quel * 
thè fa l’anima dell’opera Francefe ; fono 
gli Dei, le Dee , i Semidei, l’Ombre, i 
Genii , le Fate, i Maghi , le Virtù , le 
Paflioni , 1’ idee adratte , e gli efleri mo- 
rali perfonificati , che ne fon gii attori . 
Il maravigliofo vilibile è fembrato cosi 
eflenziale a quedo dramma , che il poeta 
crederebbe non poter trattare un foggetto 
dorico fenza frammifchiarvi qualche inci- 
dente fopranaturale , e qualch’ Edere di 
fantafia, edi propria creazione. 

Per giudicare fe quedo genere di poefia 
può meritare il fuffragio di una nazione 
illuminata , i Critici, e la gente di gudo 
efamineranno le fcgucnti quidioni. 

Non 
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Non farebbe una intraprefa contraria al 
buon fenfo, che il genio ha Tempre Tanta- 
mente rilpetiato nelle arti d’ imitazione , 
il voler rendere ii maravigliofo fufcettibi* 
le di rappreTentazione teatrale ? Ciò che 
nell’ immaginazione del po.ta , e de’ luoi 
lettori era nobile , e grande , reTo vifibile 
agli occhi , non diverrà egli puerile , e 
meTchino ? 

Sarà facile di trovar degli attori per le 
parti del genere maravigliofo, o fi Toppor- 
rerà un Giove , un Marte , un Plutone 
fotto la figura di un attore pieno di di- 
fetti , e di ridicolo ? Non bi fognerebbero 
almeno per tali rapprefentazioni Tale im- 
menfe , in cui lo fpettatore iìtuato in una 
giufta diftanza dal teatro, farebbe forzato 
di hlciar al giuoco delle macchine, e del- 
le mafchere la libertà d’ imporgli ; dove 
la fua imaginativa fortemente percofla fa- 
rebbe obbligata di concorrere ella fiefià 
agli effetti di uno fpettacolo , di cui ella 
non potrebbe concepire che le moli infor- 
me ? La prefenza degli Dei potrà effer re- 
fa fbpportabile in un luogo ffretto , e rin- 
chiufo, dove lo fpettatore fi trova, per co- 
si dire, fotto il nafo dell’attore, dove le 
più minute circoftanze , gli adombramen- 
ti i più fini fono diltinti dal primo , do- 

Tom A d ve 
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ve il fecondo non può mafcherare , nè na- 
fcondere alcun difetto della fua voce , del 
fuo portamento, della fua figura ì L’ ofler- 
vazione di Orazio: 

M’jor e longinquo reverentta , 
che noa è men vera de’ luoghi, che de* tem- 
pi, non è qui di un’applicazione fenfibile? 
Supponiamo dunque che averterò potuto 
metterfi degli Dei fu quelli teatri antichi, 
ed immenfi, che ricevevano un popolo in- 
tiero di fpettatori , non farebbe precifamen- 
te quella una ragione per bandirli da’ no- 
llri piccioli teatri , che non fon rappre- 
fentati che da qualche unione di perfone , 
che fi chiama il Pubblico (a) ? 

Se uno fpettacolo ripieno di Dei forte 
il frutto del gulìo naturale di un popolo 
di una paflìone nazionale per quello ge- 
nere , 

(a) Quello raziocinio è sì vero , che tali comparfe fi 
/offrono preffo di noi (blamente nelle Cantate in oc- 
casione di qualche feda Reale , ove la magnificenza , 
c la proprietà dello fpettacolo cagiona l’illulioae , la 
quale fe manca , e ia rapprel'entazione fi tralcura un 
poco , non vi è cofa più intuita di quei Giovi , e 
Mercurii , che cantan panegirici ed inni a’ Sovrani . 
Gli antichi non fe n'e fervevano , come i Francefi . 
Nec Deus interfit , nifi dignus vindice nodus Inciderle 
diceva Orazio, e quello Dio, che fcendea dalla mac- 
china , ferviva folo a quel punto , per fciogliere il 
rodo con forza fovrumana, ove l’uomo non potette 
arrivare . Eppure quelli cafi erin rari , e i Sav; non 
ce craa contenti . 
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Bere, qnefto popolo non comincerebbe col 
mettere fui teatro gli Dei della fua Re- 
ligione ? Gli Dei di tradizione, di cui ne 
conosce la mitologia imperfettamente , po- 
trebbero muoverlo ed interdirlo come 
gli oggetti del fuo culto , e della fua cre- 
denza ? L* opera non diverrebbe una fella 
religiofa? 

Non fi efigerebbe almeno da un tal 
popolo di efifer conofcitore profondo , ed 
appaflionato del nudo , delle belle forme , 
della energia , e della bellezza della na- 
tura; e che bifognerebbe penfare del di lui 
gufto , fe potefle foffrire fui teatro un Er- 
cole in taffetà color di carne , un Apollo 
in calzette bianche, ed in abito ricamato? 
Se il precetto di Orazio : Nec Deus interftt , 
è fondato nella ragione , che bifogna pen- 
fare di uno fpettacolo, in cui gli Dei agi- 
fcono a torto, ed a traverfo, in cui ordi- 
nano, e difordinano tutto fecondo il lor ca- 
priccio, in cui cambiano in un fubito pro- 
genie volontà ? Che fi richiami a memo- 
ria con qual difcrezione i tragici antichi im- 
piegavano gli Dei ne’ pezzi , che alla fine 
erano atti di religione! Eglino inoltravano 
il Dio un ifiante , nei momento decifivo, 
mentre il noftro poeta lirico non teme 
di tenerlo inceffantemente fotto i nofiri 

d 2 oc- 
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occhi . Ufando così , non rifchia di avvi- 
lire la condizione divina , V è permeilo di 
poterfi così efprimere ? Perchè un Di^ 
c’ imprima un* idea convenevole della Tua 
grandezza , non bifogna che parli poco , e 
che fi rno/lri cos'i raramente, come quelli 
; .Monarchi dell’ Alia , la di cui apparizione 
è una cofa così augufta , e folenne , che 
non vi è perfona , che ardifca alzar gli 
occhi fu di quelli nella /bla occafione, io 
cui è perme/fo di vederli ? Sarebbe polli- 
bile di confervare quello rifpetto per un 
Apollo , che fi mollraire per tre ore di 
feguito fotto la figura , e co’ talenti di 
Mr. Muguet? 

Quando farebbe poflibile di rapprefenta* 
re di una maniera nobile , grande , e ve- 
ra le divinità dell’ antica Grecia , che fon 
perfonaggi fiorici, benché favolo/! ; il buon 
gullo , ed il buon fenfo permetterebbero 
di perfonificare egualmente tutti gli efleri, 
thè l’ imaginazione del poeta ha inventa- 
ti? un genio aereo , un giuoco , un rifo, 
un piacere , un ora , una coftellazione , 
tutti quelli e/ieri allegorici , e bizzarri , di 
cui fi legge con forprefa la nomenclatura 
ne’ programmi deif opera Francefe , po- 
trebbero comparire Falla fcena lirica con 
tanto dritto , e fucce/fo , che un Bacco, 

un 
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un Mercurio, una Diana? E quali fareb- 
bero i limiti di quella llrana licenza? 

Che fi efaminino fenza prevenzione i 
due quadri feguenti , che fon dello Hello 
genere . Nell’ uno il poeta ci mbfira Fe- 
dra in preda ad una palfione informonta- 
bile per il figlio del fuo fpofo , luttando 
vanamente contro una propenfione fune- 
fla , e fuccombendo finalmente , fuo mal- 
grado , nel delirio, e nelle convulfioni ad 
un amore sfrenato , e colpevole , che il 
fuo fucceflb Hello non renderebbe che pili 
criminofo. Ecco il quadro di Racine.Neil’ 
altro , Armida per trionfare di un amore 
involontario, che la fua gloria, ed i fuoi 
intereflì difapprovano egualmente , ricorre 
alla fua arte magica . Ella chiama l’odio: 
alla di lei voce l’odio efee dall’ Inferno, e 
comparifce col fuo feguito in quello ac- 
conciamento bizzarro , eh’ è dell’etichetta 
dell’Opera Francefe. Dopo aver fatto bal- 
lare, e voltare i fuoi compagni lungo tem- 
po intorno di Armida , dopo aver fatto 
cantare da altri feguaci , che non fanno 
ballare , una ftrofetta in coro, che aflìcura 
che Piu fi conofce /’ amore , e pii* ft de- 
tejla , e quando fe ne vuol ben difende- 
re , non pojjono febivarf i di lui ferri . 
Dopo tutte quelle cerimonie fenza fogget- 

d 3 to. 
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to, fenza guflo , e fenza nobiltà, Podio fi 
mette a (congiurare l’amore nelle forme, 
di ufcire dal cuor di Armida, e di ceder, 
gii il porto , precifamente come i noftri 
Preci , non ha molto , avevano il coftume 
di eforcizare il diavolo . Ecco il quadro 
di Quinau't . Non diremo g’à noi , che 
non vi è che un uomo di genio, che pof- 
. (a riufcir nel primo , e che un uomo or- 
dinario può uicir dal fecondo con fucceflò; 
ma noi ce ne rapporteremo alla buona 
fede di quelli , che fan veduta la r«-ppre* 
Tentazione de’ due pezzi . Che ci dicono 
fe queft’ odio colla fua parrucca di vipere , 
col fuo gruppo di ferpenti nella man drit- 
ta , co’ Tuoi guanti , e le fue calze rofle 
a’ lati rifplendenti di pagliuole di argento, 

1’ abbia mai fatti fremer di terrore , o di ' 
pietà per Armida (a) ; e fe Fedra, che muore 
di amore , e di vergogna , fola nelle brac- 
cia della fua vecchia nutrice , non lacera 

tutti 

(a) Quelli fpettacoli iu vece di atterrire, fan ride- 
re. Così il Diavolo concertato fra il Signor de' C ti- 
fa bigi , c il Signor G/«* nel Alcejle con una mufica 
montona in Palelìina , ogni volta che in Italia fi è 
tentato di riprodurre quella per altro ammirabil mu- 
fica di un ral Dramma , ha moflò un bisbiglio nel 
perterre, e la tragedia è divenuta commedia . Nell* 
Orfeo fan migliore impresone ; poiché oltre 1’ efler 
quei Genii fiutati a luogo proprio, fono in truppa , 

ia 
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tutti i cuori ? Il dettino , di cui la mano 
invifibile regola la forte de mortali irre* 
vocabilmcnte , fuetto dettino , che alcun 
gran poeta non ha ardito tirarlo dalle te- 
nebre , da cui è avviluppato , non è altri- 
menti fpaventofo , e terribile , che quello 
dettino colla barba bianca , che il poeta 
dell’ opera Francefe ci moftra cosi indifere- 
tamente, e che ci avvertile cantando che 
tutte le potenze del Cielo , e della Terra 
gli fono fottopofte? 

Il maravigliofo vifibile cosi rapprefen- 
tato non avrebbe bandito ogni intercide 
dalla feena Urica ? Un Dio può forprende- 
re , può comparire grande, e terribile , ma 
può intereflare? Come fi prenderò per toc- 
carmi ? Il fuo carattere di divinità non 
rompe ogni legame tra me , e lui ? Che 
mi fanno le fue paffioni , i Cuoi pianti la 
fua gioja , la fua felicirò, le fue difgrazie. 
Supporto, che la fua collera , e la fua he* 
^ d 4 nevh- 

in coro, in azione , e non lafcian f empo a riflette- 
re . Ma per dare quello poco di maggior verni mi- 
glianza all ' Qrfeu , che è in Portanza un brieve com- 
ponimento di tre feene , ha avuto bilogno il Signor 
de' Cglfaòtfi , d i fìtuar la prima feena in terra, ja le ' 
conda nell’ inferno, e la terza ne’ campi enfi ; e i 
gran Gluk , che fcrive eccellente ma poca munita , 
ce la vende a così caro prezzo , che ci obbliga a si 
lungo viaggio per fentire un «re , e un rondeau . 
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n n volenza influisca fulla forte di un eroe , 
cì’una illudre eroina del Dramma, i qua- 
li avendo gl’ iflefft affetti , le fteffe debo- 
lezze , la fteffa natura che me , anno drit- 
to d’ intereffarmi alla lor Lrte , qual par- 
te potrei io prendere ad un’azione, in cui 
niente fi fa in ordine alla natura , ed alla 
ncceffirà delle cofe , in cui la fituazione 
la p ù deplorabile può divenire in un bat- 
ter d’occhio, con un colpo di bacchetta , 
con un cambiamento di volontà improv- 
vifo , e fubitaneo, la fituazione la più fe- 
lice , e per un altro capriccio ritornare 
funefta ? Non farebbero quelli giuochi tut- 
to al più proprj per commuovere ragazzi? 

L’ unità dell’ azione effmziale a ciafcun 
Dramma , e fenza la quale alcun’ opera 
dell' arte non faprebbe piacere , non fareb- 
be continuamente offffa nell’ opera maravi- 
gliofa ? Gli Efferi che fono al di lotto 
delle leggi di noftra natura , che poffon 
cambiar a lor grado il corfo degli avveni- 
menti non dilcioglierebbero tutto il nodo 
nelle opere di quello genere ? Un’ opera 
non farebbe dunque che una feguela d’in- 
cidenti , che fi fuccedon 1’ un 1’ altro fen- 
za neceffità , e per conseguenza fenza li- 
game vero . 11 poeta potrebbe allungarli , 
abbreviarli, Opprimerli a fua voglia, fen- 
za 
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za che il {oggetto ne patifie . Potrebbe 
cambiar i fuoi atti di luogo , fare del pri- 
mo il terzo , del quarto il fecondo , fen- 
za alcun rovefciamento coufiderevole del 
fuo piano - Potrebbe snodare il fuo pezzo 
d’ opera nel primo atto , fenza che ciò 
1’ impedire di far feguire quell’ atro da 
quattro altri , ne’ quali egli snoderebbe, e 
riligarebbe tante volte , quante gli piace- 
rebbe: o per parlare più sfattamente , egli 
non avrebbe in foftanza nè nodo, nè feio- 
glimento. Ogni foggetto di tal forte non 
può elfer trattato in un atto, in tre, in cin- 
que, in dieci, in venti, fecondo il capric- 
cio, e la ftravaganza del poeta lirico (a)! 



(a) Frugoni aveva introdotto in tre atti tre Dram- 
mi diverfi, lavorati fui difegno dell’Opera Francefe - 
II gullo del Principe , e del Minillro , gullo Fran- 
cefe, introduce in Parma tutto il buono, erutto il 
cattivo di Francia , e rellano per monumenti infelici 
de’ fervili e miferi ingegni Italiani quelle Poefie 
Drammatiche del Frugoni, come rellano per monu- 
menti gloriofi le memorie dell’ efecuzione veramente 
Reale data ad elfi fui teatro con la maggiore efat- 
tezza , e con una proprietà e con nn decoro , che 
gli fpettacoli di Parma feriranno «ti efempio alia 
magnificenza de’ Sovrani . Frugoni oltre a quello di- 
fetto , a cui fu trafeinato dal gullo dominante della 
Corte , non era nato per lo teatro , e le fue Dram- 
matiche Poefie fono piene di durezza , ifono fen«i 
dialogo , e non fembran dell’ Autore di ^tanti .bf i fo- 
netti , di molti fublimilfinù fciolti , e di non poche 
vaghe canzonette giocale. 
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Se quello genere non ha potuto parto- 
rire che drammi nudi di ogni interefie , e 
di ogni verith, non avrebbe egli forte im- 
pedito anche i progredì della mulica in 
Francia, mentre quell’ arte è data portata 
al più alto g^ado di perfezione nelle al- 
tre parti di Europa? Come lo Siile mufi- 
cale fi farebbe formato in un paefe , dove 
non fi fanno cantare che effeti di fanta- 
sia , i di cui accenti non anno ni, un mo- 
dello nella natura ? La loro declamazione 
offendo arbitraria , ed indeterminata , non 
avrebbe ella prodotto un canto freddo , e 
foporifero , una montonia infopportabile , 
a cui perlbna non avrebbe relìfìito fenza 
il loccorfo de’ balli? Ogni efpreflìone mu- 
ficale non fi farebbe cosi ridotta a girarli 
fulla parola, di forte che un attore noà 
potrebbe pronunciare la parola lagrime , 
lenza che il mufico non lo facefi'e pian- 
gere , benché non avefle alcun Soggetto di 
afflizione , e che nella Situazione la piu 
trilla egli non potefle parlare di uno fla- 
to brillante , fenza che il mufico non fi 
credeffe in dritto di far brillare la fua 
voce a fpefe della difpofizione dell’ animo 
fùo ? Non farebbe egli rifuirato da quello 
metodo un dizionario di parole riputate 
liriche ; ‘ dizionario , che un compofitore 

abi-. 
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abile non traiafcerebbe di far prcfente ai 
poeta, affinch’egli aveffe in una fola rac- 
colta tutte le voci, di cui la mufica non 
faprebbe che farne , e che ncn bifogna 
giammai ufare nel poema lirico? 

Se voi fcegliete due maeflri di cappel- 
la ; che voi diate ad uno ad efprimere la 
dilperazione di Andromaca , allorché fi 
firappa Afiianatte dalla tomba, dove la di 
lei pietà l’aveva nafcofio , egli addii di 
Ifigenia , che va a fottoporfi al coltello 
di Calcante , o pure i furori di fua ma- 
dre perdura nel momento di quello terri- 
bile làcrifizio ; e che voi diciate all’altro 
fatemi una tempefìa , un terremoto , un 
coro di acquiioni , uno sboccamento del 
itilo , una difcelà di Marte , una congiura 
magica , un labaro infernale , non è dire 
a quello, io vi fcelgo per far paura, o pia- 
cere a’ fanciulli , ed all’altro io vi fcelgo 
per eflèr l’ammirazione delle nazioni 9 c 
de’ fecoli ? Non è evidente che uno ha 
dovuto rellar barbaro , e fenza mufica , 
fenza itile , fenza efpreffione , fenza carat- 
tere , e che l’altro ha dovuto o rinunciar 
al fuo progetto , o s egli ci è riufcito , di- 
ventar fublime? 

Due poeti, che fi foiTero egualmente im- 
piegati, non farebbero nel cafo ftelfo? Non 

avreb* 
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avrebbe l’uno imparato a parlare la lin- 
gua del fornimento , delle pallimi , della 
natura; nm farebbe rellato 1’ altro debo- 
le , freddo , ed affettato ? Quando aveffe 
avuto anche il talento della poefia , il 
fuo falfo genere 1’ avrebbe ingannato full’ 
ufo che bilogna farne . La pompa epica 
avrebbe prefo nello flile fuo il luogo del 
naturale della poefia Drammatica. In luo- 
go di leene naturalmente dialogate , noi 
avremmo avuto raccolte di malfime , di 
madiigali , di epigrammi , di giri di pa- 
role, e di arzigogoli, per li <juali la mu- 
lìca non ha giammai conofciuta efpreluo- 
ne. 11 gufìo fi farebbe così poco formato, 
che non farebbe!! fentita la differenza dell’ 
armonia poetica, e dell’ armonia muficale , 
nè comprefo, che il più bel pezzo di Ti- 
bullo farebbe mal fituato nel poema liri- 
co , giufto perchè lo rende così bello , e 
sì preziofo («). Si farebbe veduto finalmen- 
te 

. ■ • t 

(a) Il Sìg. Gtuk nella prefazione al ? Al cefle , pre- 
fazione giudiziofiflìma in attratto , rra che in prati- 
ca da’ precetti o non oflervati da lui il primo, o che 
fanno urtare in fcogli peggiori di quelli che fi evi- 
tano , dice che la mulìca deve etter Tempre fu di 
parole efprimenti affetto , e che bifogna bandir dal 
teatro le maflìme e le fenrenze : e intanto fceglie 
quel genere di Poefia maravigliofa , dove i Numi e 
i Genj non pofion far altro, come faviamente avver- 

* tono 
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te lo Arano fenomeno di un poeta lirico 
pieno di dolcezza, e di Tuono , pieno di 
diletto nella lettura, e di cui intanto fa- 
rebbe flato imponìbile di mettere i pezzi 
in mufìca. 

Quefto falfo genere di poefia , in cui 
niente fi riporta alla natura , non avreb- 
be egli impedito il mufico francefe di co- 
nofcere quella diflinzione fondamentale dell* 
aria , e del recitativo ? Un canto grave , 
e ftrafcinante , fimile al canto g >tico del- 
le nollre Chiefe farebbe diventato il reci- 
tativo dell’opera. Per dargli d -li’ efpreffio- 
ne fi farebbe caricato di portamento di 

voce , 

tono «li Enciclopedifli . Quell* apparato, con cui ma- 
gnifica il Signor Gluk quella fua alleniva , ha im- 
poiio a! dotti filmo nollro Signor Pianelii , il quale 
nel fuo ben ponderato trattato dc-il’ opera in mufica 
fu la fede di Gluk crede , che le malfime e le fen- 
ten/e debbano sbandirli dal Dramma in mufica . 
Quello è un togliere il Dramma da mano de’ filofo- 
fi , e darlo a’ calzolai , fartori , e parruccchieri . Pos 
exeniplaria Grxca .... Euripide , e Sofocle non fono 
che una raccolta di malfi.ne e di Icntenze . Met a- 
stasi© è ammirabile per quella cola . Bifogna fa- 
perle fpargere a temio e a luogo, e fenza pedanteria 
ed olìentàziòne , confervando i caratteri degli attori > 
ma non per motivo della mufica. Quefli compofirori 
tfe barcarole e rondcau fi fgomentano a mettere in 
mufica un’ aria fenza il caro , e il ben mio . Jompiel- 
li non fi è mai fgomentato, e non fi fgomentarebbe 
Gluk 1 *, se il defiderio di far da Poeta non gli faceflfc 
consolcer poco il fuo valore nella mufica. 
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voce , di trilli , di tremoli , e malgrado 
quelli laboriofi sforzi , non fi farebbe nè 
anche dubitato di punteggiare il canto , 
di fare un interrogazione , una efclama- 
zione cantando . La lentezza infoftenibile 
di quefto recitativo , il fuo carattere con- 
trario ad ogni fp-ecie di declamazione , 
avrebbero altronde refo 1* efecuzione di 
una fcena ine.'eguibile fu di quello teatro. 
L’aria , quell’ altra parte principale deldram- 
ma in mufica, farebbe così poco trovata , 
che rifletta parola , che non fpiegherebbe 
che i pezzi , che il mufico fa per la dan- 
za , o delle firofe , nelle quali il poeta rin- 
chiude delle maffime , che fa fervire al 
dialogo della fcena , e di cui il compoft- 
tore ia delle canzoni , che l’ attore canta 
con una forte di movimento . Si farebbe- 
ro potute aggiungere a’ divertimenti di 
quelli fpettacoli , delle ariette , ma che 
non fono giammai in fituazione , che non 
Hanno bene al foggetto , e di cui la de- 
nominazione fletta indica la povertà , e 
ia puerilità - Quelle ariette avrebbero an- 
cora meravigliolamente contribuito a ri- 
tardare i progrelfi della mufica ; poiché 
vai meglio che la mufica non efprima. 
niente , che di vederla tormentarli intor- 
no di una lancia , di un mormorio , di un 

o» 
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ondeggiamento , di una catena , di un trionfo . 

Coll’idea di efporre agli occhi quel che 
non può agire che full’ imaginazione , e 
non fare l’effetto, che relìando invifibile, 
il poeta non avrebbe egli trafcinaro il de- 
coratore in flranezze , ed in bizarrie , che 
gli avrebbero fatto conofcere il vero ina* 
piego di un’ arte sì preziofa alla rappre* 
fentazione teatrale ? Qual modello d’ un giar* 
dino incantato, d’un palazzo di fate, d’ un 
tempio aereo , vi è nella natura ? Che 
puoilì biavi mare , e lodare nel progetto , e 
nell’ efecuzione di una tal decorazione , a 
meno che il decoratore non comparifca 
fublime a proporzione eh’ egli è ftrava- 
gaote ? Non gii bifogna cento volte piò 
di gufto , e di genio per moflrarci un 
grande, e belio edificio, un bel villaggio, 
una bella ruina , un bel pezzo di archi- 
tettura ? Sarebbe ella una imprefa fenfata 
di voler imitare nelle decorazioni i feno- 
meni filici, e la natura in moto? Le agi- 
tazioni , le rivoluzioni , quelle che attac- 
cano , e che atterrirono , non devono ef- 
fer piutrofto nel foggetto dell’ azione, e nel 
cuore degli attori, che nel luogo che oc. 
cupano? 

Quan lo farebbe poflìbile di rapprefenta- 
re con fucceflò i fenomeni della natura , e 
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tutto ciò che accompagnerebbe 1’ appari- 
zion di un Dio fopra un teatro di gran* 
dezza convenevole , 1’ ipotefi di uno fper- 
tacolo , dove le perfone parlano , benché 
cantando , non è ella forfè troppo vicina 
alla nollra natura , per eflere imoiegata in 
un dramma, i di cui attori fono Dei ? li 
buon gullo non ordinerebbe di rifervare 
tali foggetti allo fpettacolo del ballo , e 
del pantomimo , a fin di rompere tra gli 
attori , e gli fpertatori , il ligame della pa- 
rola , che li approlfimerebbe troppo, e che 
impedirebbe quegli di credere gli altri di 
una natura fuperiore alla propria ? Se que- 
lla offervazione era giufta , ^fognerebbe 
fidare il genere meraviglioio alla eloquen- 
za muta , e terribile del gefto , e far fer- 
vere la mufìca nelle occafioni alla tradu- 
zione non del difcorfo , ma de’ movimenti (a) . 

Ecco talune quellioni , che ^fognereb- 

be 

(a) La rifledìone è più che vera . I! ballo ha più 
dell’illufione, e la fua iporefi può comprender meglio 
il maravigliofo : Intanto dopo l’ ingenua confezione 
di quelli dotti Scrittori Francefi del fallo piano del- 
la lor Optra , come non fi arrodìfcono cuegli Italia- 
ni , che lavorano fu di quello fallò piano Francefe , 
nell’atto che Zeno , e Metafìafiio han tanto fudato per 
toglier quelli abufi l Soffriremo dopo la Clemenza di 
Tito , l' Attilio Regolo , il Temifiocle , foffriremo nel 
«olirò teatro Amore e P fiche del Coltellini ? Io patio 
del falfo piano ; perchè poi fon di parere , che Col- 
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be iliuflrare fenza prevenzione j prima di 
fentenziare fui merito del genere chiama- 
to maravigho/o , e prima d’ intraprendere 
la poetica dell’ opera Francefe . Le arti , 
ed il gulto pubblico non potrebbero che 
guadagnare infinitamente ad una difcuffio^ 
ne imparziale. 

Articolo III. 

DELL'OPERA ITALIANA (a). 

D Opo il rinafcimento delle lettere l’ar- 
te Drammatica fi è rapidamente per- 
fezionata nelle differenti contrade dell' Eu- 
ropa . L’ Inghilterra ha avuto il fuo Sba- 
kefpeare ; la Francia ha avuto da un lato 
il fuo immortai Moliere , e dall’ altro il 
fuo Cornelio , il fuo Racine , il fuo Vol- 
taire . In Italia fi fon cosi tofio- difimba» 
T om.l. e raz- 

tcllini fia il migliore, e il meno venditor di parole 
fra tutti i Poetami Drammatici dopo Metaflafit , con 
cui fi può dir nata , e con cui fi dirà morta 1’ opera 
in mufica . 

(a) Dopo «fpofti i difetti dell’Opera in mufica 
Francefe , in queft’ Articolo fi tratta de’ difetti delie 
Opere in mufica Italiane, difetti che fono egualmente 
veri , ma difetti particolari del Cantante , del Mae- 
flro, del tal Poeta , non già del piano Univerfale 
difetti che fi vanno introducendo adefio , che per man- 
canza di buoni Poeti la mufica ha opprefifa la Poefia « 
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razzati da quello falfo genere di poefia 
chiamata maravigliofo , che la barbarie del 
gufto aveva introdotto nel fecolo ultimo 
(opra tutti i teatri dell’ Europa; ed in che 
fi è voluto cantare fulla leena, fi è vedu- 
to , che non ci era che la tragedia , e la 
commedia, che potelTero edere polle in mn- 
fica . Una felice combinazione avendo fat- 
to nalcere in un tempo ftelfo il poeta li- 
rico il più facile, il più femplice , il più 
toccante , il più energico , 1’ illuftre Me- 
t a fi a fio , e queffo gran numero di muficì 
di genio , che l’Italia, e l’Allemagna an- 
no prodotti, ed alla teda de' quali la po- 
lleria leggerà in caratteri incancellabili i 
nomi de’ Vinci , de’ Salfonì, de’ Pergole!!; 
il dramma in mufica è (lato portato in 
quelli tempi al più alto grado di per- 
fezione . Tutti i gran quadri , le fitua- 
zioni le più interelfanti , le più pareti- 
che , le più terribili ; tutte le forti del. 
le tragedie , tutte quelle della vera comme- 
dia fono fiate (ottopode all’arte della mu- 
fica , e ne anno ricevuto un grado dì 
efprelfione , e di entufiafmo , che ha da- 
pertutto ftrafcinato e le genti di fpirito 
e di gufto, ed il popolo . La mufica, of- 
fendo ftata confecrata in Italia fin dal na- 
fcere alla Aia vera degnazione, all’ efpref- 

fione 
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(ione del fenrimento , e delle paffioni , il 
poeta lirico non ha potuto ingannarli fu 
di quel che il maeftro di cappella afper» 
tava da lui ; non ha potuto far deviare 
coftui a fuo piacere , e fargli abbandonare 
la via della natura, e delia verità. 

Ai contrario non bifogna maravigliarli , 
che nella patria del guido, e delle arti la 
tragedia fenza mufica lia Hata alfolutamen- 
te non curata . Per quanto lia toccante la 
rapprefentazione tragica , ella comparirà 
Tempre debole , e fredda a lato di quella 
che la mufica avrà animata ; ed in vano 
la declamazione vorrebbe ella luttare con- 
tro gli effetti del canto , e delie fue itn- 
prelfioni . Per confolarli di non aver egua- 
gliato i fuoi vicini in mufica , la Francia 
deve dire che i fuoi progreflì in quell’ ar- 
te le avrebbero forfè impedito di avere il 
fuo R arine. 

Perchè dunque l’opera Italiana con mez- 
zi così potenti, non ha rinnovato a’noftri 
giorni quelli terribili effetti della tragedia 
antica, di cui l’iltoria ci conferva la me* 

® moria? Coma fi è potuto alfilìere alla rap- 
prefentaziòne di talune fcene, fenza teme- 
re di aver il cuore troppo dolorofamente 
lacerato , e di cadere in uno fiato troppo 
penofo , e troppo vicino alla Umazione de- 

e 2 plo- 



Digitized by Google 




LXVIII 

plorabile degli eroi di quello fpetracolo ? 
Non è uè il poeta , nè il maeftro di cap- 
pella , che un critico illuminato acculerà 
in quelle occafioni di elfere flato al difet- 
to del fogsetto.* bifogna dunque efaminare 
quali mezzi fianfi adoperati per rendere 
tanti fublimi sforzi di genio o inutili , o 
di poco effetto. 

Allorché uno fpettacolo non ferve , che 
di allettamento ad un popolo oziofo, cioè 
a quella feelta di una nazione, che fi chia- 
ma la buona compagnia , è impolfibile , che 
prenda giammai un’ aria d’ importanza ; 
e per qualunque genio , che voi accordate 
al poeta , bifognerh certamente che 1’ efe- 
cuzione teatrale , e mille' altre particola- 
rità del fuo poema fi rifentano della fri- 
volità della loro delibazione . Sofocle fa- 
cendo le tfag^die travagliava per la pa- 
tria, per la Religione, per le più augulte 
follennità della Repubblica (a). Tra tutti i 
poeti moderni , Mctajìafto ha forfè goduto 
della forte la più dolce , la più felice , al 
coverto dell’ invidia , « della perfecuzio- 
ne , che fono oggidì affai volentieri la ri- * 
compenfa del genio , come elle lo erano 

pref- 

(a) Quello argomento è trattato diffufamente nella 
DiiTeria?ione ciclla Filo/cfia della Malica del Signor 
Mattei , che daremo in altro Tomo fra i feguenti . 
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prelfo gli antichi delle virtù, e de’ fervi* 
zj refi allo StatV* i-taknti del primo poe- 
ta d’ Italia fono fiati collantemente ono* 
rati dalla protezione della Cafa d’Auftria: 
ma la fua fituazione a Vienna è intan» 
to differente da quella di Sofocle in Are- 
ne . Prelfo gli antichi lo fpettacolo era un 
affare di fiato ; predo noi , fe il governo 
fe n’ occupa , è per fargli mille fofiftiche- 
rie , e per farlo piegare a mille conve- 
nienze bizzarre . Lo fpettatore , gli attori 
anno ufurpato fui poema lirico un impero 
ridicolo , e le fue creature , il poeta , il 
mufico , elfi fìeffi vittime di quella tiran- 
nia fono fiati i meno confusati fulla fua 
efecuzione . * 

Tutto il mondo fa , che in Italia il 
popolo non fi raccoglie fidamente a’ tea- 
tri per vedere lo fpettacolo , ma che i 
palchi fon divenuti tanti circoli di con- 
verfazione, che fi rinnovano più volte du- 
rante il tempo della rapprefentazione . 
L’ufo è di paflàre cinque, ofei ore all’ ope- 
ra , ma non è già per darle cinque , o fei 
ore di attenzione . Non fi efige dal poe- 
ta che qualche fituazione patetichilfima , 
qualche fcena belliflìma , ed in tutto 
il refto fi è condifcendente . Quando il 
mufico ha riufcito di render fumali quelli 

e i fpez- 
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fpezzoni, che tutto il mondo fa a memo- 
ria di una maniera nuova, e degna dell’ar- 
te fua , ognun fente rapirli , va in ertali, 
fi abbandona all’ entufiafmo , ma pallata 
la fcena, non fi afcolta più . Cosi due, o 
tre arie, uu bel duetto , una fcena eftre- 
mamente bella badano alla riuf.ita di un’ 
opera, erte indifferente fulla totalità del 
dramma , balla che abbia donati tre , o 
quattro iftanti che rapirono , e che duri 
altronde il tempo che fi è delibato a paf* 
fare alla fala dell’opera (a). 

Preflo una nazione appalfionata per il 
canto , che fa all’ allenamento della voce 
il più grande de’ lacrifizj , e dove il can- 
to è divenuto un’ arte eh’ efige oltre la 
più felice difpofizione degli organi, lo Au- 
dio 

(a) Ecco i! motivo, per cui oggi fi vogliono but- 
tar noi e , e mndeau : quelle fono muficherte fiaccare , e 
che fuflifiono da fe, fi vuol ciarlare in tutte le fee- 
rie : quando poi fi avvicina 1’ arietta lenza prepara- 
zione alcuna , fi rivolgono a fentire uno fpezzone , 
che balla che contenti materialmente l’orecchio , po- 
co preme fe è adattato o no alle prole . Una ma- 
lica legata all’ incontro , come quelle del JcmmcUi , 
non li lòffie , e fi dice che è colà di lìu fio , e di 
Accademia , ed è difficile , e non è toccante . Come 
vuol toccare , quando non uiando attenzione a que’ 
maraviglio!! legami , non fe ne capifce la maefiria ? 
Stomachi deboli , che non foffrono cibi forti , nè vi- 
ni amari . Ecco la Tragedia divenuta molle e sner- 
vata , e la mufica Frigia raioiiua dell’ effeminatezza # 
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dio lo pii) lungo , e lo piò ollinato , il 
cantante ha dovuto bentoflo ufurpare un 
impero illegittimo fui poeta , e fui mae* 
ftro di cappella . Tutto è flato facrificato 
a’ Tuoi talenti , ed a’ Tuoi capricci . Si è 
poco curato delle imperfezioni dell* a2Ìon 
teatrale , baftacchè il canto fofle efeguito 
con nna fuperiorità che feduce , ed incan- 
ta . Il cantante fenza occuparli della fitua* 
zione , e del carattere della fua parte , ha 
limitate tutte le fue cure alla efpreflìon 
del canto ; la fcena è flata recitata , o 
rapprefentata con una negligenza vergo- 
gnofa . Il pubblico da fpettatore che do- 
veva edere , non è reftato che uditore . 
Egli ha chiufi gli occhi , ed aperte le. 
orecchie, e lafciando alla fua immaginazio- 
ne la cura di moftrargli il vero atteggia- 
mento , il vero gefto , i tratti, e la figu- 
ra della vedova di Ettore , o della fon- 
datrice di Cartagine , egli fi è contentata 
di fentirne i veri accenti . 

Quella indulgenza del pubblico ha la- 
biato da un lato 1* azion teatrale in urto 
flato imperfettiffimo , e dall’ altro ha refo 
il cantante padrone de* Tuoi padroni « Ba- 
lla che la fua parte gli dalle occalione di 
fviluppare le bellezze dell’ arte fua , e di 
far brillare la fua faenza , poco gl’ impor- 

e 4 te- 
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terebbe , che quella parte folfe quella che 
il dramma richiederebbe . Il poeta fu ob- 
bligato di abbandonare lo Arile drammati- 
co , di fare delle Umazioni difadatte , di 
cucire al fuo poema qualche pezzo pellic- 
cio di comparazione , e di poelia epica ; 
ed il mufico di farne delle arie nello Iti- 
le più figurato, e per confeguenza più op- 
pofto alla mufica teatrale , e per determi- 
nare il cantante ad incaricarli di qualche 
aria femplice , e veramente fublime , che 
la Umazione rendelfe indifpenfabile ai fon- 
do del foggetto , bifognerebbe acquiftarlì 
la fua compiacenza con quelli fpezzoni 
brillanti a fpefe della verità , e dell’ effet- 
to univerfàle. L abufo fu portato al pun- 
to ) che allorché il cantante non trovava 
le lue arie a fuo gullo , ne follimi va del- 
le altre, che gli aveano refo degli applau- 
diamoti in altre opere , e fop ra altri tea- 
tri , e di cui egli cambiava le parole co- 
me poteva per approlfimarle alla fua Uma- 
zione , ed alla fua parte il meno male 
che folfe poliibile (a). Finalmente l’impref- 

fario 

(a) Verità non conofciuta dagli fciocehi cantanti , 
che non vogliono rtudiare , e fi figurano ricetta la 
loro abilita, e vogliono rittuccarc co ior quarefimali . 
Ma non è vero: una mufica buona, che é buona in 
fe fletta, non già per li particolari citeriori ornamen- 
ti e 
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fario dell* opera diviene di tutti i tiranni 
del poeta il piò ingiallo > e il piò affur- 
do . Avendo ftudiato il gufto del pubbli- 
co , la fua paflione pel canto , la fua in- 
differenza per le convenienze , ed il tutto 
infieme dello fpettacolo, ecco a poco pref- 
fo il trattato eh’ egli propofe al poeta li- 
rico in confeguenza delle lue feoverte . 

„ Voi liete T uomo del mondo , di cut 
„ ho meno bifogno per la riufeita del 
,, mio fpettacolo : dopo voi viene il mae- 
„ ftro di cappella . Quel che mi è effeiv 
„ ziale è di aver uno , o due foggetti 
„ che il pubblico idolatra ; non vi è cat- 
„ riva opera con un Caffarelli , una Ga- 
„ brieli . Il mio meftiere è di guadagnar 
„ danajo , come io fono obbligato di dar- 

» ne 

ti , è buona per tutti . ta Balducci fece una co ra- 
par fa magnifica fui teatro di Napoli con un’aria coll’ 
ufeita di oboe : quell’era la fua aria diletta : i ^oi 
■nemici dicean , eh’ era un’ aria vecchia , cantata in 
Firenze , ed ii fatto era vero . Si riproduce dopo 1* 
gran mufica dell’ Jlrmtda fcritta da Jommelli ott ° an " 
ni indietro per la Signora de Amicis • Ognuno dille , 
ebe la Balducci farebbe caduta, ma non fu così • . 
Balducci con 1’ aiuto del celebre profeffore MiU lco 
fìudiò bene la difficile mufica de! gran Tommetli , -e 
la Balducci rapì , cantò non meno della de Amici:, 
e forfè fe cantava quella folira aria , farebbe mifera- 
xnente caduta . Non parlo del valorofo Sig. Mar che fi- 
ni , che in detto Dramma cantò ciò che fu fcrirto 
per aprile ; perchè dell’ abilità di quello gran muli- 
co niuno ne ha dubitato , 
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„ ne prodigamente a’ cantanti ; voi fien- 
„ tire che non me ne reflano che pochi f- 
„ fimi per il maeltro , ed ancor meno per 
„ voi : riflettete che la voftra ricompenfa 
„ è la gloria. 

„ Ecco alcune condizioni fondamenta- 
,, li , fiotto le quali confientifico di azzar- 
„ dare il voftro poema , di farlo metter 
„ in mufica , e di farlo eficguire da’ miei 



„ cantanti. 

„ I. Il voflro poema deve edere in tre 
M atti , e quefti tre atti inlieme devono 
5, durare almeno cinque ore , comprefivi i 
,, balli, che farò efeguire negl’intermezzi, 
„ II. Alla meth di ogni arto mi bifiogna 
„ un cambiamento di fcena , e di luogo , 
„ di manieracchè vi fiano due decorazioni 



„ pef atto . Voi mi direte , che ciò ila 
„ domandar un poema in lei atti , poiché 
bifiogna laficiar la ficena vuota ad ogni 
„ cambiamento ; ma quelle fono fottilità 
„ di mefliere , di cui non m’ imbarazzo 
affatto. 



„ III. Bifogna che nella voftra opera vi 
„ fiano fei parti , mai meno di cinque , 
« nè più di fette ; cioè un primo attore, 
„ ed una prima attrice , un fecondo atto- 
» re , ed una feconda attrice , ciò che farà 
I» due coppie di amoroli , che canteranno 
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„ il J oprano , o di un folo , fia uomo 
„ fia donna, porrà cantare il contralto. La 
„ quinta parte è quella del tiranno , del 
„ re, del padre, del governatore , del vec- 
„ chio ; quella appartiene all’ attore , che 
„ canta il tenore . Al più voi potete im- 
,, piegare ancora alle parti de* confidenti 
„ uno, o due attori fubalrerni. 

„ IV. Seguendo quell’ordine giudiziofo, 
„ e confecrato dall’ufo, vi bifogna un du- 
,, plicaro amore . Il primo attore dee ef- 
,, fer innamorato della prima attrice , il 
„ fecondo della feconda . Poi avrete da 
„ formar 1* intrigo di tutte le voffre opere 
„ fu di quello piano , fenza di cui io non 
„ potrei fervirmene. Io non efigo, che la 
„ prima attrice corrifponda precifamente 
„ all* amore del primo attore ; al contra- 
„ rio , io vi permetterò ogDÌ combinazio- 
„ ne , ed ogni libertà a quello riguardo , 
„ poiché io non amo di far il difficile 
,, fenza foggetto , e balla che l’ intrigo fia 
„ doppio , affinchè i miei fecondi attori 
„ non dicano , che io loro faccia giuoca* 
„ re parti fubalterne, io non v’inquieterò 
„ affatto fui reffo . Ogni attore canterà. 
„ due volte in ciafcun atto , eccetto al 
,, terzo , dove 1* azione affrettaodofi verfo 
v il fine , non vi permetterà di filtrarvi 

» tan. 

I 
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„ tante arie, quante nelli precedenti . L’ 

„ attore fubalterno potrà cantare anche me- 
no degli altri. 

„ V. Se non ho bifogno che di un foi 
„ duetto , quello appartiene di diritto al \ 
„ primo attore, ed alla prima attrice; gli 
„ altri attori non anno il privilegio di 
„ cantare infieme . Non bifogna che que- 
„ Ilo duetto ha fituato al terzo atto , bi- 
„ fogna cercare di metterlo alla fine del 
„ primo , o del fecondo atto , o alla me- 
„ tà di uno di quelli immediatamente 
„ prima del cangiamento di decorazione . 

„ VI. Bifogna che ogni attore abban- 
„ doni la Tua fcena dopo aver cantata 
„ 1’ aria . Così allorché l’azione gli avrà 
„ riuniti fui teatro, eglino sfileranno l’un . 
„ dopo 1’ altro , dopo aver cantato ciafcu- 
„ no a luogo fuo . Voi vedete che 1’ ulti- 
„ mo che rella à tutto il luogo di can- 
„ tare un’aria brillante, che contenga una 
„ rifleffione , una maftima , una compara» 

„ zione relativa alla fua fituazione , o a 
„ quella degli altri perfonaggi . 

„ VII. Prima di lar cantare ad un at- 
„ tore la fua feconda aria , bifogna che 
„ tutti gli altri abbiano cantato la loro 
„ prima ; e prima che pofifa cantare la 
„ fua terza > bifogna che tutti gli altri 

» abr 
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yy abbiano cantato la loro feconda, e coA 
w di feguito fino alla fine ; poiché voi 
,, fentite che non bifogna confondere i 
„ ranghi, nè cedere i diritti di alcuno at- 
„ tore. 

A quelli Urani articoli fi può aggiun* 
gere quello , che 1’ awerfione di Carlo VI. 
per le catafirofi tragiche , refe di una of- 
fervazione indifpenfabile . Quello Principe 
volle, che tutto il mondo ufcilfe dall’ope- 
ra contento, e tranquillo; e Metaftafio fu 
obbligato di raccomodar tutto cosi bene , 
che verfo lo snodamento tutti gl’ attori dei 
dramma folfero felici. Si perdonava a’ cat- 
tivi , i buoni rinunciavano alla paffione , 
che aveva cagionato la loro infelicità , o 
quella degli altri nel corfo del dramma , 
dove mille altri oftacoli fcomparivano : 
ogni attore cedeva un poco , e tutto era 
pacificato alla fine dell’opera (a). 

Ecco i principi fu’ quali fi fonda la 
poetica Italiana . Il poeta lirico fu tratta- 
to a poco preflo come un ballerino dì 
corda , al quale fi liga il piede a fin dì 
rendoe il fuo meftiere più difficile , ed i 
Tuoi lavori più forprendenti . 

Se 

(a) Il Sig. de Calfabìg) nella fua Dìflertaz ione ri- ! 
leva con giudizio la prodigiofa varietà di Mei ast a- 
sio, che fciogliendo tutti 1 nodi egualmente , è in- 
tanto differentillìmo Tempre negli sviluppi . 
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Se Metafiafio malgrado i fuoi ceppi ha 
poruto confervare ancora alle Tue opere il 
naturale , e la verità T fé n’ è giuftamente 
forpreio ; ma il tutto infieme del poema 
lirico ha dovuto rifentirfene di quelle leg- 
gi bizzarre , ed aflurde ; la forza de’ co- 
ltimi ha dovuto (comparire con quella 
dell’ intrigo ; la feconda coppia di amanti 
ha dovuto ftrafcinare quello amor epifodi- 
co, che deforma quali tutte le opere d’ Ita- 
lia . Di quella maniera il poema lirico è 
divenuto un problema , in cui fi trattava 
di tagliare tutti i pezzi follo Hello mo- 
dello , di trattare tutti i foggetti illorici 
e tragici a poco predò colli fielfi perso- 
naggi (a). — 

L’opera comica buffa non è fiata fog- 
getta in verità a tutti quelli oftacoli ; ma 
in controcambio non è fiata trattata eh» 
da iilrioni , o da poeti mediocri , che an- 
no 

(a) Se il Metastasio nella fu* lìruaaione lumino- 
fa ailato ad un Principe che avea gullo dismufica , 
c di poelia , non potè liberarli dalle catene degt’im- 
preflarj , de’ mulìci , de’ maelìri , «he fperiamo degli 
altri , che fe olino dilgullar quella gente , non fono 
adoperati i Conloliamoci però : il Sig. Martei nella 
fua Di (Terra * ione de' Tragici Greci anche ci ha dimo- 
ierà to , che a quelli , o limili inconvenienti eran fog- 
getti anche quei famofi Scrittori . E’ certo , che le 
catene fon peiànriflime, ed è quello il motivo , per 
cui il lòia Metastasio , a dilperto di tutte quelle 
catene , h- scruto efler pcrfettilfimo Poeta . 
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no tutto facrificato allo fcherzo momenta- 
neo . Quelli pezzi fono ordinariamente 
pieni di Umazioni comiche , perchè la ne* 
ceflìtk di fituar 1’ aria produce la neceflìtk 
di crear la ‘ Umazione , ma purché luffe 
originale, e piacevole , fi perdonerebbe al 
poeta la ftravaganza del piano, e del tut- 
to infieme, ed i mezzi mefchini,di cui li 
ferviffe per condur la Umazione. 

Quel che bifogna confeffare a gloria 
del poeta , e del maeftro di cappella , fi 
è, ch’eglino non fi fon giammai inganna- 
ti un iitame fulla lor vocazione, nè fulla 
degnazione della lor arte , e fe 1* opera 
Italiana è ripiena di difetti , che ne inde- 
bolirono 1’ impresone , e 1’ effetto, feli- 
cemente non ve n’è alcuna, che non poffa 
effere troncata fenza toccarne il fondo , e 
l’effenza del poema lirico (a). 



Ar- 

(a) La noflra opera buffa Italiana ha avuta la dif- 
grazia di efi'er trattata da (oggetti indegni , e niun 
dotto di propofito vi fi è applicato . Del rello avrebbe 
minori legami . La mufica è più naturale , perchè i 
cantanti fon più deboli > e balla vedere gli fquarci di 
Paesello i e Piccinni . Gli attori , e le attrici poflò- 
no elfer in maggiore , o minor numero , perchè non 
portano tanto difpendio , e vi può effer più varietà 
ne’ modi . Neiie polire Napoletane ve fon ds’ pezzi 
bel li (fi mi da contender co’ Greci , mi pezzi t il rntto 
infieme è cattivo » 
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Articolo IV. 

Di talune cofe acceffotie al Poema Lirico . 

N Oi abbiam veduto quel che bifogna 
penfare d eCouplets, de’^«o,e della 
maniera , con cui fi poflon far cantare due, 
o tre perfone fenza ferir il buon fenfo , e 
la verofomiglianza . Ci refia a parlare de’ 
cori, che fon frequentiffimi nell’ opera Fran* 
cefe , e Tariffimi nelle opere Italiane . Que- 
lli ordinariamente terminano con un Couplet , 
che tutti gli attori uniti cantano in coro, 
e che non eflendo ligato al {oggetto, fpa- 
rira tolto che farà permeflo al poeta di 
snodare la fua compofizione , come il {og- 
getto elìge . Non vi è mezzo di cucire 
un Couplet a coro dopo 1’ opera di Didone 
abbandonata . Nell’ opera Francefe ogni at- 
to ha il fuo divertimento, ed ogni diverti- 
mento confifte in balli , in danze , ed in 
cori cantanti , ed i partegiani di quello 
fipettacolo han Tempre contato i cori tra’ 
tuoi principali vantaggi . 

Per giudicare qual cafo bifogna farne , 
non bifogna che rifovvenirfi di quanto li 
è detto fopra al propofito de’ Couplet s , 
che il buon gufto non ha giammai per- 
meilo 
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meflo di riguardare * come una parte del- 
ia mufica teatrale : Se è contra il buon 
fenfo che un attore rifponda ad un al- 
tro con una canzone ; con qual veroli- 
miglianza un’ affemblea intiera , o tutto 
ua popolo potrà manifellare il Tuo fenti- 
mento cantando infame , ed in coro lo 
Beffo couplet , e le parole mede fi me , la 
medefima aria ? Bi fognerà dunque fuopor- 
re ch’eglino fianfi concertati prima, e che 
(iano convenuti tra di loro dell’ aria , e 
delle parole, colle quali efprimeffero il lo- 
ro fenti mento fu di quel che fa il (og- 
getto della feena , e ciò che non poteva- 
no faper prima. Che in una cerimonia re- 
ligiofa il popolo unito canti un inno all’ 
onore di qualche divinità, io lo compren- 
do ; ma quello couplet è un cantico facro^ 
.che tutto il popolo fa in ogni tempo a 
memoria , ed in quelle occafioni i cori 
poflbno effere augufti e belli . Tutto -un 
popolo tellimonio di una feena intereffan- 
te può gittare un grido di gioja , di do- 
lore , di ammirazione , di fdegno , di fpa- 
vento. Quello coro, che non farà che una 
efclamazione di qualche parola, e piò fpef- 
fo un grido inarticolato potrà effere di 
piò grande effetto . Ecco a poco preffo 
1 ’ impiego de’ cori nella tragedia anti- 
Tom.l. f ca ; 




LXXXII 

ca ( 0 ); ma che quelli cori fon differenti da 
quelti freddi e ruraorofi couplet r , che 
fpacciano i corifti dell’ opera Francefe fenza 
azione , colle braccia incrociate, e con uno 
sforzo di polmone a ilordir 1’ orecchia la 
più agguerrita.' 

Il buon gufto profcriverà dunque i cori 
dal poema lirico, fino a che l’opera fiali 
approfiìmata alla natura per efeguire i gran 
quadri , ed i grandi movimenti colla ve- 
rità eh’ efigono . .A quello bel momento 
per le arti che mi conduca 1' uomo di 
genio , che fa la lingua delle pafiioni , e la 
ftienza dell’ armonia , ed io farò il Può 
poeta , ed io gli darò le parole di un co- 
ro , che ni uno potrà Pentire fenza racca- 
pricciarfi . Supponiamo un popolo oppref- 
Po , avvilito lotto il regno di un odiofo 
tiranno. Supponiamo , che quello tiranno 
fia trucidato, 0 ch’egli muoja nel Pno let- 
to ( poiché che importa la fine di un cat- 
tivo ) ? e che il popolo ubbriaco della 
gioja la più sfrenata di vederfene libera- 
to , fi unifea per proclamarne il fuccelfore . 
Perchè il mio Poggetto divenga iftorico , io 

chia* 

(a) Quanto fi fiano ingannati gl’imitatori de’ cori 
delle Tragedie antiche , 1’ ha dimofirato il Signor 
Mattai nella Diflertaiione de' Tragici Greci , ove fa 
vedere che eofa era il coro , diverfilfiaio da quello * 
<h’ è predo di noi . 
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chiamerò il tiranno Commodo, il Tuo fuc* 
ceflòre Pertinace; ed ecco il coro , che io 
propongo al maeftro di cappella di far can- 
tar al popolo Romano. 

„ Che fi {frappi l’onore all’ inimico del- 
„ la patria . . . all’ inimico delia patria I 
„ il parricida 1 il gladiatore !... Che fi 
„ tolgano gli onori al parricida . . . che fi 
,, ftrafcini il parricida . . . che fia fatto 
„ in pezzi . . . 1* inimico degli Dei 1 il 
M parricida del Senato ! ... al maffacro 
„ il gladiatore ... l’inimico degli Dei ... 
,, 1* inimico del Senato ! al maffacro, al 
,, maffacro . . • Egli ha maifacrato il Se- 
„ nato , al maffacro . . . egli ha matfacra- 
„ to il Senato, che fia lacerato a colpi di 
yy uncini . . . Egli ha maifacrato 1’ inno- 
„ cente, che fi laceri , che fi laceri . . . 
„ Egli non ha rifparmiato il proprio fan- 
„ gue , che fi laceri . . . egli aveva me» 
„ ditata la morte , che fi laceri ... Tu 
„ ai tremato per noi , tu ai tremato con 
„ noi , tu ai divifi i noftri perigli . . . 
„ O Giove fe tu vuoi la noftra felicità , 
„ conferva Pertinace !... Gloria alla fe- 
„ deità de’ Pretoriani . . . alle armate 

,, Romane . . . alla pietà del Senato . . . 
„ Pertinace , noi te lo domandiamo , che il 
» parricida fia Arafcinato . . . di’ egli fra 

f 2 »hra* 
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„ ftrafcinato , noi te lo domandiamo i . . 

„ Di con noi, che i dilatori lìano efpofti 
„ a’ leoni ... Dì , a leoni il gladiato- 
re .. . Vittoria per Tempre al popolo 
„ Romano . . . libeitk, vittoria . . . ono- 
„ re alla fedeltà de’ faldati . - . alle coor* 
„ ti pretoriane . . . Che le ftatue del ti- 
„ ranno fiano abbattute per tutto . . . 
,, per tutto . . . Che fi abbatta il parri* 

„ cida , il gladiatore . . . Che fi firafcini 
„ 1’ aflafiino de’ cittadini. . . . che fi fpez» 
„ zino le ftatue ... Tu vivi , tu vivi , 

„ tu ci comandi , e noi fiamo felici . . . 

,, ah sì si noi lo fiamo ... noi lo fiamo 
,, degnamente , 1 beramente , veramente ... 
„ noi non temiamo più. Tremate delato- 
5 , ri !.. . a’ leoni i. delatori . alle 
5 , verghe i delatori . . . perifca la memo- 
„ ria del gladiatore , pel parricida ... al 
„ maflfacro il gladiatore/. . . . Cefare, or- 
„ dina gli uncini . . . che il parricida 
„ del Senato fia lacerato ... Ordina, que- 
n fto è 1’ ufo de’ noftri avi.. . . egli fu 
„ più crudele di Domiziano . . . più im- 
„ puro di Nerone . . .’ che gli fi faccia 
5 , come egli ha fatto . . ; reabilita gl’ in- 
„ noceoti . . . rendi gli* onori alla memo- 
„ ria degl’ innocenti . . ch’egli fia ftra~ 
„ fcinato, ch’egli fia ftrafcinato .■ . . or- 
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■ „ dina , ordina , eoi te lo domandiamo 
« „ tutti ... egli ha porto il pugnale nel 
„ feno di tutti... Ch’ egli fia drafcinato ... 

„ egli non ha rifparmiato nè età, nè fef- 
fo>nè i fuoi parenti, nè i Tuoi amici... 

„ Ch’ egli Ha ftrafeinato ... ha viplato 
„ i teftaraenti , eh’ egli fia rtrafeinato . . . 
„ ha rovinato le famiglie , eh’ egli fia Ara- 
„ (binato ... egli ha porto le tefte a prez- 
„ zo, ch’egli fia ftrafeinato ... ha rendu- 
„ to vile il Senato, che fia rtrafeinato ... 
„ ha fpogliati gl’ eredi , che fia ftrafeina- 
„ to ... fuor del Senato i fuoi fpioni ... 
,, fuor del Senato i fuoi delatori ... fuor 
„ del Senato i corruttori de’fchiavi Tu 
„ ai tremato con noi . . . tu fai tutto .« 
„ tu conofci i buoni, ed i cattivi . . . tu 
„ fai tutto , punifei chi l’ha meritato ... 
„ Ripara i mali , che ci fon fatti . . . 
„ noi abbiamo crema^p per te . . . noi 
„ ci damo abbaftkti lotto i noftri fchia- 
„ vi . . . Tu -regni . Tu ci comandi , noi 
w damo felici K t\gi lo damo ... che 
„ fi facci il procedo ai parricida ... ordì- 
„ na , ordina il fuo procedo . . . vieni , 
,, moftrati , noi afpettiamo la tua prefen- 
„ za . . . Ahi ladi! gl’innocenti fono an« 
w cora fenza fepoltura !... che il cadave- 
v re del parricida fia rtrafeinato ... il 
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yy parricida ha aperto le tombe , egli ne ha 
„ fatto (frappare i morti , che il fuo ca- 
5, davere lìa llrafcinato . 

Ecco un coro . Ecco come convien far 
parlare un popolo intiero , quando fi ofa 
moftrarlo fui la fcena . Che fi paragoni 
quell’ acclamazione del popolò Romano , 
nell’ elevazione dell’ Imperator Pertinace, 
coll’ acclamazione de’ Popoli di Zefiriti , al- 
lorché Ati é proclamato gran Sacrificatort 
di Cibele: 

Avanti a voi tutto fi abboffa , e tutto 
trema , vivete felici , i voftri giorni fono la 
nofìra fperanza . Niente non è si bello che 
di vedere infteme un gran merito con un 
gran potere. Che fi benedica il Ciel propi * 
zio , che nelle vofìre mani mette la forte 
degli uomini . 

O che fe gli paragoni quell’ altro coro 
di una truppa degli Dei de’ fiumi: 

Che fi canti t cbe fi danzi , Ridiamo tutti 
quando bi fogna : Qtteflo non è mai troppo , 
che il piacere cominci , Si trova ben tojìo 
la fine de ’ giorni di piacere . Si à bel di- 
fi cacciar il dolore , Egli ritorna piu peejì * 
thè non fi penfa . 

Qual popolo ha giammai efpreflò i fuoi 
trafporti i più vivi in una maniera cosfc 
vile c così fredda ? Che fi richiami a 
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memoria intanto 1’ aria ancora più fred* 
da , che Lutti à fatto fu quefti couplet: ; 
t fi troverà che il mufico ha forpalfato il 
poeta di molto. 

Che le genti di gulìo decidano tra quefti 
cori , e quello che io propongo , e faran- 
no forzati di aggiudicarmi il pollo fui pri- 
mo poeta lirico di Francia. Quello è, per- 
chè il tenero Quinault à cercato i fuoi 
cori in un genere infipido e falfo ; ed io 
ho prefo il mio nella verità , e neil'ifto- 
ria , dove Lampridio ce l’ ha confervato pa- 
rola per parola. 

Quello coro potrà comparir lungo , ma 
non ad un maellro abile , che fentirà a 
primo colpo d’ occhio , con qual rapidità 
devono tutti quefti gridi fuccederfi , e ri- 
peterfi . Egli mi rinfaccerà piuttofto di 
aver ufurpato i fuoi diritti ; ed in vece 
di rattenermi ( come deve il poeta ad un 
femplice sbozzo delle principali idee , di 
cui l’interpretazione appartiene alla mufi- 
ca ) , di aver già pollo nel mio coro ogni 
forte di declamazione , tutto il difordine , 
tutto il tumulto , tutta la confufion del 
popolaccio sfrenato; di aver diftribuito per 
cosi dire tutte le parti , e tutta la parti- 
zione; di aver diftintoi gridi, che non fono 
fpinti che da una voce fola , mentre un’ 

altra 
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altra rimprovera da un altro lato , o che 
una imprecazione è interrotta da un’ ac- 
clamazione di gioja , o che lì mette a ri- 
petere tutte le malvagità del tiranno 1’ una 
dopo l'altra , che uno comincia , egli non 
ba rifpamr.ato nè età , nè fejfo , che un al- 
tro aggiunge , nè i furi parenti ’ che un 
terzo feguita nè i fuoi amici j che tutti fi 
riunifcono a gridare; cb' egli fa flrafcinato; 
ecco dell’ intraprefe degne di un uomo di 
genio. Qual quadro! io mi Tento- percoflb 
dalle grida di un milione d’ uomini ubria- 
chi di furore e di gioja ; io fremo all* 
afpetto dell* imagine la più terribile , e - 
la più fpaventevoie dell’ entufiafmo popo- 
lare . 
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ARTASERSE. 

Rapprefentato con mufica del VINCI 1 * 
prima volta in Roma , il Carnovale 
dell' anno 1730 , nel teatro 
detto delle Dame, 
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ARGOMENTO- 



j/Rtabano Prefetto delle Guardie reali di 
tSl Serfe , vedendo ogni giorno diminuirfi 
la potenza del Juo Re , dopo le disfatte ri- 
cevute da' Greci , [però di poter f agri ficare 
alla propria ambizione col fuddetto Serfe 
tutta la Famiglia Reale , e J al ire fui trono 
della Perfia . Valendo fi perciò del comodò , 
che gli prefìava la famigliarità , ed amici- 
zia del fuo Signore , entrò di notte nelle 
Jlanze di Serfe , e l' uccife . Irritò quindi i 
Principi reali figli di Serfe , f un contro l' 
altro in modo , che Artaferfe , uno de' fud- 
deni figli , fece uccidere il proprio fratello 
Dario , credendolo parricida per infinuazione 
di Arrabano . Mancava fola a compire i di- 
fegnì del traditore la morte d' Artaferfe , la 
quale da lui preparata , e per varj acciden- 
ti ( i quali predano al prefente Dramma gli 
ornamenti epifodici ) differita finalmente non 
può efeguirfi j effondo ( coperto il tradimento^ 
ed ajficurato Artaferfe : il quale fcoprimen- 
to , e ftcurezza è l' azione principale del 
Dramma . Giuftino lìb. 3. cap. 1. 
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INTERLOCUTORI. 

ARTASERSE Principe, e poi Re di Per - 
fa , amico d’ Arbace , ed amante di Se- 
rvirà . 

MANDANE Sorella di Artaferfe , ed aman- 
te di Arbace . 

ARTABANO Prefetto delle Guardie reati , 

padre di Arbace, e di Semira. 

\ 

ARBACE Amico d' Artaferfe , ed Amante 
di Mandane » 

SEMIRA Sorella dì Arbace , ed amante dì Ar- 
taferfe, 

MEGABISE Generale dclì armi , e tonfi 
dente dì Art ab atto. 

L’ Azione fi rapprefenta nella Citt^ di Sufa. 
Reggia de’ Monarchi Perfiani * 
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ART A SERSE. 



ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

Giardino interno nel palazzo del Re di 
Perfia , corrifpondenre a varj apparta» 
* menti . Villa della Reggia . Notte con 
Luna . 

Mandane, ed Arbace. 

ulrb. Aodio . 

Mand. Sentimi , Arbace . 
udrb. Ah che l’aurora, 

Adorata Mandane , è gih vicina : 

E fé mai noto a Serfe 
Fofle ch’io venni in quella reggia ad onta 
Del barbaro fui cenno, in mia difefa 
A me non ballerebbe 
Un trafporto d’amor, che mi conliglia; 
Non ballerebbe a te d’eflergli figlia. 
Mand . Saggio è il timor . Quello reai foggiorno 
Perigliofo è per te . Ma puoi di Sufa 
Fra le mura rellar . Serfe ti vuole 
Efule dalia reggia, 

A $ Ma 
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6 Dell’ Artaserse 
Ma non dalla città . Non è perdura 
Ogni fperanza ancor. Sai che Arrabano 
Il tuo gran genitore 
Regola a voglia fua di Serfe il core: 
Che a lui di penetrar Tempre è permeilo 
Ogn’ interno recedo 

Dell’ albergo reai : che ’l mio germano 
Artaferfe fi vanta 

Dell’ amiciz'a tua. Crefcefte infieme 
Di fama, e di virtù. Voi Tempre uniti 
Vide la Perfia alle più dubbie imprefe ; 
E l’un dall’altro ad emularli apprefe. 
Ti ammirano le fchiere : 

Il popolo f adora ; e nel tuo braccio 
Il più faldo riparo afpetra il regno: 
Avrai fra tanti amici alcun foftegno. 
Arb. Ci lufinghiamo, o cara. Il tuo germano 
Vorrà giovarmi in vano: ove fi tratta 
La ditela d’Arbace, egli è fofpetto 
Non men del padre mio: qualunque fcufa 
Rende dubbiosa alla credenza altrui 
Nel padre il (angue, e l’amicizia in lui. 
L’ altra turba incollante 
Manca de’ falli amici , allor che manca 
Il favor del Monarca. Oh quanti (guardi, 
Che mirai rifpettofi, or foffro alteri.' 
Onde che vuoi ch’io fperiPll mio foggiorno 
Serve a re di periglio , a me di pena; 
A te, perchè di Serfe 
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I fofpetti fomenta ; a me , che deggi° 
Vicino a’ tuoi bei rai 

Trovarmi Tempre , e non veleni Hiai , 
Giacché il nafcer vafiallo 
Colpevole mi fa, voglio, beo mio, 
Voglio morire, o merlarti , Addio, (l) 
Mand, Crudeli come ai coltanza 
Di Jafciarmi cosi? 
jirb, Non fono, o cara, 

II crydel non fon io. Serfe è il tirannoj 
L’ ingiufto è il padre ruo, 

Mand, Di qualche fcufa 
Egli è degno però, quando ti niega 
Le richiede mieno??e,Il grado , .il mondo.;,' 
La diftanza fra noi,,, Chi sa che a forza 
Non fi muli fierezza , e che in fegreto 
Pietofo il genitore 
Forfè non difapprovi il fuo rigore? 
rfrb, Potea feoza oltraggiarmi 

Negarti a me ; ma non dovea da lui 
Difcacciarmi cosi , come s’ io fofli 
Un rifiuto del volgo, e dirmi vile. 
Temerario chiamarmi. Ah PrincipelTa, 
Quello difprezzo io Tento 
Nel piò vivo del cor } Se gli avi miei 
Non diftinfe un diadema, in fronte almeno 
Lo foftennero a’fuoi. Se in quelle vene 
Non fcorre un regio fangue,ebbi valore 
A4 Di 
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8 Dell’ Artasersi 
DI ferbarlo al fuo figlio. I Tuoi produca» 
Non i merti degli avi . Il nafcer grande 
E’cafo, e non virtù; che fé ragione 
Regolafle i natali , e delle i regni 
Solo a colui, eh’ è di regnar capace, . 
Forfè Arbace era Serfe, e Serfe Arbace. 
Mand. Con più rifpetto, in faccia a chi t’adora. 
Parla del genitor. 

Arb. Ma quando foffro 
Un’ingiuria sì grande, e che m’è tolta 
La libertà d’ un innocente affetto. 

Se non fo che lagnarmi , ò gran rifpetto. 
Mand. Perdonami : io comincio 
A dubitar dell’ amor tuo* Tant’ ira 
Mi della a maraviglia . 

Non fpero che ’l tuo core 
Odiando il genitore, ami la figlia. 

Arb. Ma quell’ odio, o Mandane, 

E’ argomento d’ amor : troppo mi fdegno , 
Perchè troppo t’ adoro , perchè penfo 
Che cofttetto a lafciarti , 

Forfè mai più ti rivedrò; che quella 
Fors’è l’ultima volta... Oh Dio, tu piangi! 
Ah non pianger , ben mio; fenza quel pianto 
Son debole abbaftanza: in quello cafo 
Io ti voglio crude!; foffri ch’io parta : 
La crudeltà del genitore imita . (a) 
Mand. Ferma , afpetta : ah ! mia vita , 

Io 

(a) In atto di par tiri . . 
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Io non ò cor, che badi 
> A vedermi lafciar : partir vogl’ io : 
Addio , mio ben . 

Arb. Mia Principefla, addio: 

Mand. Confervati fedele; 

Penfa, eh’ io redo, e peno: 
£ qualche volta almeno 
Ricordati di me . 

Ch’io per virtù d’amore. 
Parlando col mio core. 
Ragionerò con te . {a) 



SCENA 11 , 

Arbace, poi Artabano con /pad* 
nuda inf anguinata. 

Arb.^^H comando/ Oh partenza! 

Oh momento crudel , che mi divide 
Da colei, per chì vivo, e non m’ Recide/ 
Art. Figlio, Arbace. 

Arb. Signor. 

Art. Dammi il tuo ferro 1 
Arb. Eccolo. 

Art. Prendi il mio; fuggi, nafeondt 
Quel fangue ad ogni fguardo. 

Arb. Oh Dfi ! Qual feno 
Quello fangue versò? ( b ) 

Art. 

(*) Ptrtt y fb) Guardando la /fata. 



Digitized by Google 




io Dell’ Artaserss 
Art. Parti; faprai 
Tutto da me. 

Arb. Ma quel pallore, o padre, 

Quei folpattofi (guardi 
M’empiono di terror. Gelo in udir» 
Cosi con pena articolar gli accenti: 
Parla, dimmi, che fu? 

Art. Sei vendicato: 

Serfe mori per quella man, 

Arb. Che dici! 

Che Tento 1 Che facefti { 

Art . Amato figlio, 

L’ ingiuria tua mi punfe ; 

Son reo per te, 

Arb . Per me fei reo? Mancava 
Quella alle mie (venture . Ed or che (peri ? 
Art. Una gran tela ordifco : 

Forse tu regnerai. Parti; al difegno 
Neceflario è ch’io rolli . 

Arb. Io mi confondo in quelli 
Orribili momenti . 

Art, E tardi ancora? 

Arb, Oh Dio! 

Art. Parti ; non più ; lafciami in pace 
Arb. Che giorno è quello, odi fperato Arbace! 

Fra cento affanni , e cento 
Palpito, tremo, e Tento 
Che freddo dalle vene 



Fugge il mio (angue al cor 

> « .■ j « • - 
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Prevedo del mio bene 
Il barbaro marrìro , 

E la virtù fofpiro, 

Che perfe il genitor. (a) 

SCENA III. 

Artabano , poi Artaserse, e 
MegaBìSE con Guardie , 

vfr/.Coraggio, 0 miei penfieri .Il primo paflo 
V’obbliga agli altri. Il trattener la mano 
Su la meta del colpo 
E’ un farli reo lenza fperarne il frutto. 
Tutto fi verfi, tutto 
Fino all’ ultima ftilla il reg'o fangue . 
Nè vi {gementi un vano 
Stimolo di yirtù . Di lode indegno 
Non è, come altri crede , un grande eccello; 
Contrattar con fe fletto, 

Refittere a’ rimorfi , in mezzo a tanti 
Oggetti di timor ferbarfi invitto , 

Son virtù necettarie a un gran delitto. 
Ecco il Principe: all’arte. 

Qual’ infolite voci ! 

Qual tumulto!. ..Signor, tu in quello luogo 

Pri- 

(tì Mentre Orbace canta V aria , Artabano } che noi 
t ode, va fofpettefo [piando intorno , ed affilando , per 
poter rtgolarji a feconda di quello , che veda , o [ente. 
Dopo f aria Ariate parte • 
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Prima del dì? Chi ti deftò nel fono 
Quell’ira, che lampeggia in mezzo al pian- 

Artaf. Caro Artabano , oh quanto (to? 
Neceflario mi fei! Configlio , ajuto , 
Vendetta, fedeltà. 

Artab. Principe , io tremo 
Al confufo comando! 

Spiegati meglio. 

Artaf. Oh Dio ! 

Svenato il padre mio 

Giace colà fu le tradite piume. 

Artab. Come! 

Artaf No ’1 fo . Di quella 

Notte funella infra i filenzj , e l’ ombre 
Afficurò la colpa un’alma ingrata. 

Artab. Oh infana , oh fcellerata 

Sete di regno! E qual pietà, qual Tanto 
Vincolo di natura è mai ballante 
A frenar le tue furie? 

Artaf. Amico, intendo. 

E’ l’infedel germano, 

E’ Dario il reo. 

Artab. Chi mai potea la reggia 
Notturno penetrar? Chi avvicinarli 
Al talamo reai? Gli antichi sdegni, 

Il fuo torbido genio , avido tanto 
Dello fcettro paterno... Ah , eh’ io prevedo 
In periglio i tuoi giorni: 

Guardati per pietà . Serve di grado 

Un 
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Un eccello tal volta all’altro eccello « ... 
Vendica il padre tuo, falva te Hello v 
Artnf. Ah! fe v’è alcun, che fenta 
Pietà d’un Re trafitto, 

Orror del gran delitto , 

Amicizia per me, vada, punifca 
Il parricida, il traditor. 

Art ab, Cuftodi, 

Vi parla in Artaferfe 
Un Prence, un figlio, e, fe volete, in lui 
Vi parla il voli ro Re. Compite il cenno: 
Punite il reo. Son vollro duce; io Hello 
Reggerò Pire vofire, i voflri fdegni. 

( Favorifce fortuna i miei difegni. ) 
Artaf Ferma, ove corri? Afcolta: 

Chi fa che la vendetta 

Non turbi il genitor piò che i’offefa? 

Dario è figlio di Serfe . 

Artab. Empio farebbe 
Un pietofo configlio: 

Chi uccife il genitor non è piò figlio. 
Su le fponde del torbido Lete, 
Mentre afpetta 
Ripolo, e vendetta 
Freme l’ombra d’un padre, e d’ua Re. 
Fiera in volto 

La miro, l’afcolto, 

Che t’ addita 
L’ aperta ferita 

3 n tiuel feno,che vita ti diè. Parte * 
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SCENA IV. 

ArTASERSE, e MEGABISE* 

'Art. vJual vittima fi (Vena! Ah Megabife.. 

Mtg. Sgombra le tue dubbiezze . Un colpo folo 
Punifce un empio , e t’ aflicura il regno. 

Arti Ma potrebbe il mio (degno 

Al mondo comparir defio d’impero. 
Quello t quello penderò 
Saria badante a funeftar la pace 
Di tutti i giorni miei. No, no; fi vada 
Il cenno à rivocar *..(*) 

Meg. Signor, che fai? 

E’ tempo, è tempo ormai 
Di rammentar le tue private offefe. 

11 barbaro germano 
Ad efl'er inumano 
Piò volte t’ infegnò. 

An. Ma non degg’io 

Imitarlo ne* falli . Il duo delitto 
Non giufhfiea il mio. Qual colpa al mondo 
Un efempio non a? Nefluno è reo, 

Se bada a’ fallì fui 

Pef diEfa portar 1* efempio altrui. 

Mg. Ma ragion di natura 

E’ il difender se fteifo . Egli t* uccìde , 

Se 

•V) In atto di fartirt . 
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Se non T uccidi . 

A T re. Il mio periglio appuntò 

Impegnerà tutto il favore di Giove 
Dei reo germano ad involarmi all’ira* (*)* 



SCÈNA V. 

Semirà, e detti* 

Senti, D ove, Principe, dove? 

*4rti Addio, Semira. 

Senn Tu mi fuggi, Àrtaferfe? 

Sentimi^ non partir. 

Jìrt. Lafcia ch’io vada! 

Non àrréftarmì. 

Sem. Itì quella guifa accogli 
Chi fofpira per te? 

Art. Sé più t’afcolto 

Troppo, o Semirà, il mio deverè Offendo; 

Sew.Và pure, ingrato, il tuo difptezzo intendo. 

Aru Pèr pietà, bell* idol tnio, 

Non mi dir, eh* io foho ingrato: 
Infelice, e fventuraiò 
AbbaPanza il ciel mi fa» 

Se fedele a te fon io 

Se mi llruggo a' tuoi bei lumi, 
Sallo Amor, lo fanno i Numi, 
Il mio core) il tuo lo sa* b) 

. ... * SCE« 

(i) In atto dì partirà * {b) Parto * 
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SCENA VI. 

Semira, e Megabise. 

Sem. (jTRan cofe io temo. Il mio germano 
Arbace 

Parte pria dell’aurora. Il padre armato 
Incontro, e non mi parla. Accula il cielo 
Agitato Artaferfc, e m’abbandona. 
Megabife, che fu? Se tu lo fai, 
Determina il mio core 
Fra tanti fuoi timori a un fol timore : 
Meg. E tu fola non fai che Serfe uccifo 
Fu poc’anzi nel fonno? 

Che Dario è 1’ uccifore? E che la reggia 
Fra le gare fraterne arde divifa? 

Sem. Cbe afcolto! Or tutto intendo. 

Mi feri noi! M.ifera Perfia! 

Meg. Eh lafcia 

D’ affliggerti , o Semira. Ai forfè parte 
Fra l'ire ambiziofe, e fra i delitti 
Della ftirpe reai? Forfè paventi 
Che un Re manchi alla Perfia ? Avremo 
avremo 

Pur troppo a chi fervir . Si vedi il fangue 
De’ rivali germani, inondi il trono; 
Qualunque vinca, indifferente io fono. 
Sem. Ne’difaftri di un regno 

Cia- 
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Ciafcuno à parte, e nel fedel vaflallo 
.L’indifferenza è rea. Sento che immondo 
E’ del fangue paterno un empio figlio; 
Che Artaferfe è in periglioje vuoi ch’io miri 
Quella vera tragedia. 

Spettatrice indolente, e fenza pena, 
Come i cali d’Orefte in finta fcena? 

Meg. So che parla in Semira 

D’Artaferfe l’amor; ma fenti: o quello 
Del germano trionfa, e afcefo in trono 
Di te non avrà cura;o refta opprelfo, 
E l’opprelfor vorrà. vederlo eftinto: 
Onde lo perdi, o vincitore, o vinto. 
Vuoi d‘ un labro fedele 
Il configlio aficoltar? scegli un amante 
Uguale al grado tuo. Sai che l’amore 
D’uguaglianza fi nutre. E fe mai porre 
Voleffi in opra il mio configlio, allora 
Ricordati, ben mio, di chi 1 adora. 

Sem. Veramente il configlio 
Degno è di te; ma voglio 
Renderne un altro in ricompenza , e parmi 
Più opportuno del tuo : lafcia d’ amarmi . 

Meg. E’impoffibile, o cara, 

Vederti, e non amarti . 

Sem. E chi ti sforza, 

Il mio volto a mirar? Fungimi, e un’altra 
Di me più grata all’ amor tuo ritrova. 

Me. Ah,che’l fuggir non giova, Io porto iu fieno 
Tom.I. B L’im- 




18 Dell Artaserse 
L’immagine di te : quell’ alma avvezza 
D’ appreso à vagheggiarti , ancor da lungi 
Ti vagheggia , be i mio* Quando il cOftumé 
Si converte in nàtuta, 
l»’ alma, quel che non h * fogna * è figUra t> 
Soglia il g -terrier le fchieré* 

Le felve il cacciatori 
E fogna il pefcatof 
Le reti, e l’amo» 

Sopito in dolce obblid 
Sógno pur io cosi 
Colei * che tutto il dì 
Sofpiro* e chiamo »(<*) 

SCENA vii* 

Semirài 

v Oi delia Pérfià , voi 

Deità protettrici * a quello inipelrò 
Cohfervate Airtaferfe » Ah *ch’ io lo perdo* 
Sé trionfa di Dario ! Ei Quella thano 
Bramò vallalló* è fdegdarà foVrano* 

Ma che? S'i dégiià vita 
ìfcorfè non vale il mio dolor? Si perda* 
Purché regni il mio bene* e purché viva* 
Per non etferne priva* 

Sé lo bramafli eftinto* empia farei: 

No* del mio voto io non mi perno, o Dei * 

(a) Parte ; Blft* 
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Bramar di perdere 
Per troppo affetto 
Parte deli’ anima 
Nel caro oggetto, 

E’ il duol più barbaro 
D’ ogni dolor. 

Pur fra le pene 
Sarò felice. 

Se il caro bene 
Sofpira , 

E dice : 

Troppo a Simira 
Fu ingrato amor, (s) 

mnMM** ■l'j'j.iL.U ' ,» ■■■■'! li' ■! ■■■ ! « PSA 

SCENA Vili. 

Reggia. 

Mandane . poi Artaserse . 

ÌW!o».*1^3ove fuggo? Ove corro? IT chi da 
Empia reggia funefla ( quella 

M’invola per pietà? Chi mi configlia? 
Germana, amante, e figlia, 

Mifera! in un iftante 
Perdo i germani, il genitor, l’amante . 
jlrtaf. Ah Mandane ... : 

Ma/id- Artaferfe, 

B a Dario 

(a) Parte 
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Dario refpira ? O nel fraterno /angue 
Cominciarti tu ancora a farti reo? 

Artaf. Io bramo, o Principelfa , 

Di ferbarmi innocente. Il zelo oh Dio? 
Mi fvelfe dalle labbra 
Un comando crtjdel; ma dato appena 
M’ inorridì . Per impedirlo io fcorro 
Sollecito la. reggia , e cerco in vano 
D’Artabano, e di Dario. 

Mand . Ecco Artabano . 



SCENA IX. 
Artabano, e detti . 

J^rto^Slgtiore * 

Artaf Amico . 

Arrak Io di te cerco, 

Artaf. Ed io 

Vengo in traccia di te . 

Art ab. Forfè paventi ? 

Artaf Si temo . . . 

Art ab. Eh non temer trotto è compito»' 
Artaferfe è il mio Re, Dario è panito. 
Artaf. Numi ! 

Mand. O fventura I 
Art ab. Il parricida offerfe 
Incauto il petto alle ferite 
Artaf. Oh Dio 1 

Art ab x 



0 



Digitized by Google 



Atto Primo' li 

Art ab- Tu fofpiri ? Ubbidito 
Fu il cenno tuo • 

Artaf Ma tu dovevi il cenno 
Piu faggiameme interpetrar. 

Mand. L’orrore, 

Jl pentimento Tuo 
Dovevi preveder, 

■Artaf Dovevi alfine 
Compatire in un figlio, 

Che perde il genitore , 

De’ primi moti un violento ardore. 
Artab, Inutile accortezza 

Sarebbe fiata in me. Furo ì cuftodi . 

Sì pronti ad ubbidir , che Dario efiinto 
Vidi pria j che all'alito . 

Artaf Ah quelli indegni 
Non avranno macchiato 
Del reggio fangue inpunemente librando. 
Artab. Signor, ma il tuo comando 
Li refe audaci , e Tei 1’ autor primiero 
Tu fol di quello colpo, 

Artaf. E’ vero, è vero: 

Conofco il fallo mio; 

Lo confelfo, Artabano, il reo fon io. 
Artab. Sei reo/Di che? D’una giuftiziaillullre, 
Che un eccello punì ? D’ una vendetta 
Dovuta a Serfe? Eh ti confola, e penfa 
Che nel fraterno fcempio 
Punirti alfine un parricida , un empio. 

B 3 SCE* 
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Dell’ Artaserse 



SCENA X. 

.Semira , e detti . 

Sem. i^Rtaferfe, refpira . 

Artaf. Qual mai ragion, Semira, 

In sì lieto fembiante à noi ti guida? 
Sem. Dario non è di Serfe il parricida, 
Mand ■ Che Tento! 

Artaf. E donde il fai? 

Sem. Certo è T arredo 

Dell’indegno uccifor. PrelTo alla mura 
Del giardino reai fra le tue fquadre 
Rimale prigioniera Reo lo fcoperfe 
La Tuga, il loco, il ragionar confido. 

Il pallido fembianre . 

E’ 1 Tuo ferro di fangue ancor fumante 
Àrtab. Ma il nome? 

Sem. Ognun lo tace , 

Abbaila ognuno a mie richiede il ciglio. 
Mini ( Ah forfè è Arbace ! ) 

Artab. ( E’ prigioniero il figlio / ) 

'Artaf. Dunque un empio fon io ? Dunque Af» 
taferfe 

Salir dovrà fui trono 
D’un innocente fangue ancora immondo" 
Orribile alla Perda, in odio al mondo 
Sem. Eorfe Dario mori ? 

Axttf. 
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/ lYtaf Mor), Semira. 

Lo fcellarato cenno 

Ufcì eia labbri miei. Fiq ch’io J’efpirl, 
Più pace non avrò. Del mio fimorfo 
La voce ognor mi fanejù. nel potè » 
Vedrò del genitore , 

Del germano vedrò l’ ombre (degnate 
I miei torbidi giorni, i Tonni miei 
Funeftar minacciando; e 1’ inquiete 
Furie vendricatripi in ogni loco 
Agitarmi su gli occhi, 

Jn pena oh Dio! della fraterna o0efa f 
La nera face io Flegetome acpefa* 
Mand. Troppo eccede, Arpa ferfe, il tqo dolore, 
L’involontario errore 
O non è colpa, o è lieve» 

Sem, Abbia il tuo (degno 

Un oggetto più gì nfto:iq faccia al mondo 
Giudi fica te fteflò 
Colla drage deireo. 

Artaf Dov’è l’indegno? 

Conducetelo a me. 

Art ab. Del prigioniero 

Vado l’arrivo ad affrettar . (#?) 

Art fi f V arreda ; 

Artabano, Sentirà, 

Mandane , per pietù neflun mi lafci : 
Ardetemi adeflo; adeflo intorno 
: Z B4 Tutti 

(a) In tilt di Partire, 




24 Dell’ Art as e r se 
Tutti vorrei gli amici. Il caro Arbace, 
Artabano. dov’è? Quell’ è l’amore. 

Che mi giurò fin dalla cuna? Ei folo 
M’ abbandona cosi ? 

Mand. Non fai eh’ efclufo 
Fu dalla reggia in pena 
Del richiedo imeneo? 

Artaf. Venga Arbace, k> l’aflfolvo. 



SCENA XI. 

MeGabise, poi Arbace difarmato fra 
le Guardie , e detti . 

Meg. ^\,Rbace è il reo. 

Artaf Come l 

Meg. Oflerva il delitto in quel fembiante . (a) 
Artaf, L’amico/ 

Arta't. Il figlio/ 

Sem. Il mio germani 
Mand. L’amante! 

Artaf, In quella guifa, Arbace, 

Mi torni innanzi? Ed ai potuto in mente 
Tanta colpa nudrir? 

Arb. Sono innocente. 

Mand. ( Voleflfe il ciel ! ) 

Artaf Ma fé innocente fei, 

Difenditi, dilegua 

I fo- 

Ca) Accennando Arbace , de tfet confufe . 



( 
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f fofpetti, gl’iudizj; e la ragione 
Dell’innocenza tua fia manifefta. 

Arb. Io non fon reo; la mia difefa è quella « 
Artah. (Seguitale a tacer') 

Mand . Pure i tuoi fdegni 
Contro Serfe? 

Arb. Eran giudi . , 

Artaf. La tua fuga ? 

Arb . Fu vera'. 

Mand II tuo filenzio? 

Arb. E’ neceffario . 

Artaf. Il tuo confalo afpetto? 

Arb. Lo merita il mio dato. 

Mand 1 E’1 ferro afperfo 
Di caldo fangue? 

Arb. Era in mia mano, è vero: 

Artaf. E non fei delinquente ? 

Mand. E l’occifor non fei ? £ 

Arb. Sono innocente. 

Artaf. Ma l’apparenza, o Arbace^ 

T accufa , ti condanna . 

Arb. Lo veggo anch’io; ma l’ apparenza iu- ' 
ganna. 

Artaf. Tu non parli, o Sentirà-? 

Sem. Io fon confufa . 

Artaf. Parli Artabano. 

Art ab. Oh Dio/ 

Mi perdo anch’ io nel meditar la fcufa . 
Artaf Mifero ! che farò? punire io deggio 

Nell* 




7<$ Dell’Artaserse 
Nell’amico p : u caro il pii; crudele 
Orribile nemico! A che moftrarmi 
Così gran fedeltà, barbari) Arbace 
Quei foavi coturni , 

Quell’ amor, quelle prove 
D’ incorrotta yirtude erano inganni 
Dunque d’ un’ alma rea? Potelfi almeno 
Quel momento pbbliar , che in mezzo all* 
armi 

Me da’ nemici opprefio 

Cadente follevafti,e col tuo fangue 

Generalo ferbafti i giorni miei , 

Che addeflo non avrei, 

Del padre mio nel vendicare il fato, 

La pena, oh Dio/ di divenirti ingrato, 
Arb. I primi affetti tuoi, 

Signor , non p-rda un innocente oppreflfo: 
Se mai degno ne fui, lo fono addeffo, 
Arttb. Audace! e con qual fronte 

Puoi domandargli amor? Perfido figlio, 
il mio ro(for,la pena mia tu fei. 

A‘b. Anche il padre congiura a’ danni miei» 
Artab. Che vorrefti da me? Che io folfi a parte 
De’ falli tuoi del compartirti ? Eh provi >(a) 
Provi, o Signor, latua giudizi . Iofteffo 
Sollecito la pena, In fuadifefa 
Non gli giovi Artabano aver per padre. 
Scordati la mia fede, obbiia quei fangue. 

Di 

(«) Ad Artajerft J 
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Di cui per quello regno 
Tante volte pugnando, i campi a r perfi : 
Coll’ altro, che in verfai, quello Averli* 
Artaf. Oh fedeltà J 
Artab. Rifoivi, e qualche affetto, 

Se ti refta per lui, vada in obblio. 

Art a, Rifolverò ; macon qual cpre ... Oh Dio J 
Deh refpirar lafciatemi 

Qualche momento in pace: 

Capace 

Di rifolvere 

La mia ragion non i* 

Mi trovo in un i dante 
, Giudice, amico amante, 

E delinquente, e Re* (<*) 



SCENA XIL 

Mandane, Si-mira, Arbace, Arta- 
bano, Megabise, c Guardie J, 

'Arb. ( "Fi Innocente dovrai 0 

Tanti oltraggi foflrir, mifero Arbace?(£) 
Meg. ( Che avvenne mai? ) 

Sem-l Quante (venture io temoi ) 

Mand. ( lo non fpero più pace. ) 

Arraq.( lo fingo, e tremo . ) 

Arb. Tu non mi guardi, opadrefGgni altro 
avrei Sof- 

(«) fértt . (t) De te. 
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Sofferto accufator fenza lagnarmi ; 

Ma che poffa accufarmi, 

Che chieder polfa il mio morir colui , 
Che il vivermi donò , m’ empie d’orrore 
11 cor tremante , e me l’ agghiaccia in feno ; 
Senta pietà del figlio il padre almeno. 
Artab , Non ti fon padre, 

Non mi lei figlio; 

Pietà non fento 
D’ un traditor. 

Tu fei cagione 
Del tuo periglio, 

Tu fei tormento ( 

Del genitor. (a) 



•SCENA XIII. 
Arbace , Semira , Mandane, Me- 

GABISE , e Guardie . 

'Arb. Ma per qual fallo mai 

Tanto, o barbari Dei, vi fono in ira? 
M’ afcolti , mi compianga almen Semira. 
Sem, Torna innocente, e poi 
T’ afcolterò , fe vuoi ; 

Tutto per te farò. 

Ma 'finché reo ti veggio, 
Compiangerti non deggio , 
Difenderti non so . (bj 
(a) Parie, (b) Parte, SQE- 
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SCENA XLV. 

Arbace, Mandane , Megabise , 
e Guardie, 

Arb. v'è chi m’uccida ? Ah Megabife! 

$’ ai pietìi ... 

Meg. Non parlarmi. 

Arb. Ah Principefla ! 

Mand . Involati da me. 

Arb . Ma Tenti , amico . 

Mag. Non odo un traditore . (a) 

Arb. Oda un momento 
Mandane almeno .. . 

Mand. Un traditor non Tento . (b) 

Arb. Mio ben, mia vita... ( c) 

Mand. Ah TcelleratoJ ArdiTci 
Di chiamarmi tuo bene? 

Quella man mi trattiene , 

Che uccile il genitore? 

Arb. Io non Tuccifi. 

Mand. Dunque chi fu? parla.' 

Arb . Non poiTo . 11 labbro... 

Mand. Il labbro è menzognero. 

Arb. Il core ... 

Mand. 

(a) Parte. 

(b) In atto eli partirii 
Trattenendola , 
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30 t)ELL’ ARTASERSE 
Mand. Il core 

No che del fuo delitto orror non fente. 
Arb. Soni io . . < 

Mand. Sei tradi tof. 

Arb. Sono innocente - 
Mand. Innocente ! 

Arb. Io lo giuro . 

Mand. Alma infedele! 

Arb. ( Quinto mi corta ila genitorerudele !) 

Cara^ le tu fapefli... 

Mand. Eh che mi fono 

Gli odj tuoi contro Seffe affai palei! « 
Arb. Ma non intendi... 

Mand. In teli 

Le tue minacce. 

Arb. E pur t’inganni. 

Mànd. Allora ) 

Perfido, m’ingannai. 

Che fedel mi fembrafti, e ch’io t’amai* 
Arb. Dunque aderto*.. 

Mand. l’aborro».» 

Arb . E fei . . . 

Mand La tua nemica . 

Arb. E vuoi » . . 

Nane. Li morte tuà . 

Arb. Quel primo affetto#.. 

Mmd. Tutto è cangiato in fdegno» 

Arb. E non hii credi ? 

Mand. E non ti credo indegno. 

Dim- 
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Dimmi che un empio Tei* 

Ch’ di di macigno il coté * 
Perfido traditore * 

E allor ti crederò * 
iv (Vorrei di lui fcordarmi * . 

Odiarlo, oh Dio! vorrei J 
Ma Tento che fdegnarmi , 

Quanto dovrei* non So. 
frittimi che un empio Tei*; 

E àllóf ti crederò i 
( Odiarlo * oh Dio Votrei . 

Ma odiarlo * oh Dio , non so.) (a) 

SCÈNA XV. 

ÀRBACE con Guardiet 

N Ó che non h la forté 
Più fventure per me .Tutte in un giorno, 
Tutte, oh Dio! le provai » Perdo 1’ amico , 
M’infultà la germana* 

M’ accufa il genitor, piange il mio bene, 
E tacer mi conviene! 

E non pollò parlar! Dove lì trova 
Un’anima, che fia 
Tormentata così come la mia? 

Ma, giudi Dei , pi -tà . Se a quello palio 
Lo fdegno volìro a danno buo s avanza, 

Pre* 

(«) Parti . 
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Pretendete da me troppa coftanza.’ 

Vo folcando un mar crudele 
Senza vele , 

E fenza farte : 

Freme T onda, il elei s’imbruna, 
Crefce il vento , e manca 1’ arte; 
E il voler della fortuna 
Son coftretto a feguitar . 

Infelice. 1 in quello (lato 
Son da tutti abbandonato: 

Meco fola è l’innocenza, 

, Che mi porta a naufragar. 



Fine dell' Atto Primo . 



ATTO 
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SCENA PRIMA. 



Appartamenti Reali. 

Artaserse, ed Artabano. 

j4rtaf \ 3 Al carcere, ocuftodi, (a) 

Qui fi conduca Arbace. Ecco adempite 
Le tue richiefte . Ah voglia il ciel che giovi 
Quello incontro a falvarlo! 

Artab . Io non vorrei 

Che credelfi, o Signor, lamia domanda 
Pietà di padre, mal fondata fpeme 
Di trovarlo innocente. E’ troppo chiara 
La colpa fua ; deve morir. Non altro 
Mi muove a rivederlo , 

Che la tua ficurezza . Ancor del fallo 
E’ ignota la cagione , 

Sono i complici ignoti: ogni fegreto 
Tenterò di fcoprir . 

’Artaf La tua fortezza 

Quanto invidio, Artabano ! Io mi fgomento 
D’ un amico al periglio ; 

Tu non ti perdi , e fi condanna il figlio. 

Artnb. La fermezza del volto 

Tom. I. . : C . Quan- 

\ (a) NelP ufcirt verfo la /cena. 
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Quanto coffa al mio core! In te fi a neh’ io 
Le voci di natura. Anch’io provai 
Le comiini di padre 
Deboli tenerezze .• 

Ma fra le mie dubbiezze 
Il dover trionfò. Non è mio figlio 
Chi mi porta il roffor di si gran fallo: 
Prima ch’io foffi padre, era vaffalloi 

Artaf. La tua virtude ifteffa 

Mi parla per Arbace.Io pih ti deggió* 
Quanto meno il difendi. Ah! renderei 
Troppo ingrata mercede a metti tui , 

Se lenza affanno io ti punifii in lui. 
Deh cerchiamo j Artabàno * 

Una via di falvarlo* una ragione 
Ch’io polla dubitar del fuo delitto. 
Unifci, io te ne priego, 

Le tue cure alle mie . 

Art ab. Che far pofs’ io, 

S’ ogni evento l’ aecu fa, è intanto Arbacè 
Si vede reo, non fi difende* e tace? 

Artaf. Ma innocente fi chiama . I labbri fuòi 
Non fon tifi a mentir; Come in un punto 
Cangiò natura ! Ah l’ infelice à forfè 
Qualche ragion del fuo filenzio. A lui 
Parli Artabano; éi fvelerà col padre 
Quanto al giudice tace. Io millantano: 
In libertà feco ragiona; ©{ferva, 

Efamina il fuo cor. Trova fe puoi, 
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Un’ ombra di difefa . Accorda infieme 
La falvezza del figlio , 

La pace del tuo Re , 1’ onor del trono . 
Ingannami , fé puoi , eh’ io ti perdono . 

Rendemi il caro amico. 

Parte dell’alma mia; 

Fa che innocente fia, 

Come l’amai fin or. 

Compagni dalla cuna 
Tu ci vedetti , e fai 
Che in ogni mia fortuna 
Seco fin or provai 
Ogni piacer divifo, 

Divifo ogni dolor . (a) 




SCENA II. 



f ArtABANO , e poi ArbACE eon alcune 
Guardie , 

'Art. quali in P orto • Arbace, 

Avvicinati. E voi (b) 

Nelle profiline ftanze 

Ptonti attendete ad ogni cenno, (c) 

Arb. ( Il padre 
Solo con me! ) 

Art. Pur mi riefee, o figlio, 

Di faivar la tua vita . lo chiefi ad arte 

C ? All’ 

(a) Parte» (b) Alle Guardie. (c) Partono. 
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All’incauto Artaferfe 
La liberti di favellarti. Andiamo: 

Per una via, che ignota 

Sempre gli fu , fcorgendo i palli tui , 

Deluder pollo i fuoi cuftodi , e lui . 

> trb . Mi proponi una fuga, 

Che faria prova al mio delitto ? 

Art. Eh vieni 

Folle che Tei . La libertà ti rendo : 
T’involo al regio fdegno; 

Agli applaufi ti guido, e forfè al regno » 
Arb. Che dici? Al regno! 

Art. E* da gran tempo, il fai, 

A tutti in odio il regio fangue. Andiamo: 
Alle commoffe fquadre 
Balli inoltrarti, Ò’già la fede in pegno 
De’ primi Duci 
Arb. lo divenir ribelle ? 

Solo in penfarlo inorridito! Ah padre 
Lafciami l’innocenza. 

Art. E* già perdura 

Nella credenza altrui. Sei prigioniero, 

E compariti reo • 

A-b. Ma non è vero. 

A-t. Quello non giova. E’ 1* innocenza, Arbace, 
Un pregio, che condite 
Nel credulo confenfo 
Di chi l’ammira, e fe le togli quello^ 
In nulla fi rifolve. Il giulto è folo, 

Chi 
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Chi sa fingerlo meglio, chi nafconde 
Con piu deliro artificio i fenfi fui 
Nel teatro del mondo agli occhi altrui, 
Arb. T’inganni. Un’alma grande 
E’ teatro a se ftefla. Ella in fegreto 
S’approva, e fi condanna. 

E placida e ficura 

Del volgo fpettator V aura non cura « 
Art. Sia ver; ma l’innocenza 
Si dovrà preferir forfè alla vita? 

Arb. E quefta vita o padre, 

Che mai la credi ? ! 

Art. Il maggior dono o figlio, 

Che dar pofTan gli Dei. 

Arb. La vira è un bene, 

Che ufandone fi fcema. Ogni momento, 
Ch’altri ne gode, è un paflo. 

Che al termine avvicina, e dalle fafce 
Si comincia a morir, quando fi nafce, 
Art. E dovrò per falvarti 

Contender teco ? Altra ragion per ora 
Non ricercar, che il cenno mio. T’affretta. 
Arb. No, perdona; fia quefto 
Il tuo cenno primiero 
Trafgredito da me. 

Art. Vinca la forza 

Le refiftenze tue. Sieguimi. (a) 

Arb. In pace [b) 

C 3 La- 

fa) Va per prenderlo . (b) Si fcojìa , 
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Lafciami , o padre . A troppo gran cimento 
Riduci il mio rifpetto. Ah fé mi sforzi. 
Farò . . . 

Art. Minacci , ingrato! 

Parla, di, che farai? 

Arb. Noi so; ma tutto 
Farò per non feguirti. 

Art. E ben vediamo 

Chi di noi vincerà . Siegnimi , andiamo . (f) 
Arb-. Cuftodi, olà. 

Art . T’accheta. 

Arb. Olà, cuftodi, (b) 

Rendetemi i miei lacci , Al career mio 
Guidatemi di nuovo. 

Art. ( Ardo di fdegno . ) 

Arb. Padre , un addio . 

Art . Va, non t’afcolto, indegno. 

Arb. Mi fcacci fdegnato , 

Mi fgridi fevero; 

Pietofo, placato 
Vederti non fpero, * 

Se in quelli momenti 

Non Tenti 

Pietà. 

Che ingiufto rigore! 

Che fiero configlio! 

Scordarli l’ amore 

D*ut 

(l) lo prende per mano. 

(b) Artabano loffia Arièti udtni » i tujkdi . 
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D’un mi fero figlio, 

D’ qn figlio infelice, 

Che colpa non à, {a) 

g li ' 

SCENA III. 

Artabano, poi Meqabise, 

Art, I Tuoi deboli affetti 

Vinci, Artabano. Un temerario figlio 
S’abbandoni al fuo fato. Ah che nel core 
Condannarlo non poffo! Io l’amo appunto. 
Perchè non mifomiglia. A un tempo ifteflò 
E mi sdegno, e l’ammiro, 

E d’ ira’, e di pietà fremo, e fofpiro. 

Meg. Che fai? Chepenfi? Irrefoluto e lento, 
Signor, cosi ti ftai? Non è più tempo 
Di meditar, ma d’efeguir. Si aduna 
De’ Satrapi il configlio; ecco raccolte 
Molte vittime infieme. I tuoi rivali 
Là troveremo uniti. Uccifi quelli, 

Piana è per te la via del trono .Arbace. 
A liberar fi voli. 

Art. Ah, Megabife, 

Che fventura è la mia/Ricufa il figlio 
E regno e libertà. De’ giorni fuoi 
Cura non à; perde se llelfo,e noi» 

Meg. Che dici? 

C 4 Art. 

(a) Parte colle Guardie. 
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Art. In van fin ora 
Con lui conrefi. 

Meg. A liberarlo a forza 
Al carcere corriamo. 

Art. Il tempo iltelfo , 

Che perderemo in fuperar la fede, 

E’i valor de’cuftodi , agio ballante 
Al Re farà di preparar difefe. 

Meg. E’ ver. Dunque Artaferfe 

Prima fi fveni,epoi fi faivi Arbacc 
Art. Ma rimane in ortaggio 
La vita del mio figlio . 

Meg. Ecco il riparo: 

Dividiamo i feguaci. Alfaiiremo 
NeH’irtelTo momento, 

Tu il carcere , io la reggia . 

Art. Ah , che di vili 
Siamo deboli entrambi. 

Meg. Ad un partito 

Convien pure appigliarli. 

Art. Il più ficuro 

E’ il non prenderne alcuno. Agio bifogna 
A ricompor le fconcertate fila 
Della trama impedita. 

Meg. E fe frattanto 
Arbace fi condanna ? 

Art. Il cafo eftremo 
Al più pronto rimedio 
Rifolver ne farà . Bafta per ora 

ck <t 
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Atto Secondo; 41 
Che a iimular tu fiegua, e che de’ tuoi 
Mi confervi la fede . Io cauto intanto 
A fedurre i cufiodi 
M* applicherò . Non m’avvifai fin ora 
D’abbifognarne; reputai follia 
Moltiplicare i rifchi 
Senza neceffitk . 

Meg. Di me difponi. 

Come più vuoi. 

Art. Deh non tradirmi, amico, 

Meg. Io tradirti J Ah Signor , che mai dicelH -? 
Tanto ingrato mi credi? Io mi rammento 
De’ miei baffi principe . Alla tua mano 
Deggio quanto poffiedo: a’ primi gradi 
Dal fango popolar tu mi traefti. 

Io tradirti! Ah Signor, che mai dicefti? 
Art. E’ poco , o Megabife , 

* Quanto feci per te. Vedrai , s io t’amo j 
Se m’ arride il deftin . So per Semira 
Gli affetti tuoi; non li condanno, e penfo... 
Eccola. Un mio comando 
L’amor fuo t’afficuri, e noi congiunga 
Con più faldi legami. 

Meg. Oh qual contento! 



* ■ SCE- 
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SCENA IV. 

SeMIRA» e detti. 

Art. J^'lglia, è quelli il tuo fpofp . 

Sem. (Aimè, che Tento!) 

E ti par tempo, o padre. 

Di ftringere imenei , quando il germano . . • 
Art, Non più. Può la tua mano 
Molto giovargli . 

Sem. Il fagrifizio è grande: 

Signor, meglio rifletti. Io fon... 

Art. Tu Tei 
Folle, fe mi contratti. 

Ecco il tuo fpoib; io cosi voglio, e batti. 
Amalo, e Te al tuo fguardo 
-Amabile non è, 
ta man, che te lo diè , 

, Rifpetta, e taci. 

Poi nell’ amar men tardo 
„ Forfè il tuo cor farà , 

Quando fumar vedrà 
Le facre faci . (a) 



SCE- 

(a) Parte» 
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SCENA V. 

Semira, e Megabise, 

Sem . _/\.Scolta, o Megabife . Io mi lufiago 
Alfin deli’ amor tuo. Pofiò ama prova 
Sperarne a mio favor? 

Meg. Che non farei, 

Sem. E pure io temo 
Le ripugnanze tue, 

Meg. Quello timore 

Dilegui un tuo comando, 

Sem. Ah, fe tu m’ami, 

Quelli imenei difciogli • 

Meg. Io? 

Sem. SV: fai va r mi 

Del geuitor cosi potrai dall' irai 
Meg. T ubbidirei.; ma parmi 

Ch’ora meco fcherzar voglia Sem ira. 
Sem. Io non parlo da fcherzo. 

Meg. Eh non ti credo: 

Vuoi così tormentarmi , io me h* avvedo . 
Sem. Tu mi deridi . Io ti credei fin ora 
Più generalo amante. 

Meg. Ed io più faggia 
fin ora ti credei. 

§em. D’ un’ alma grande 

Che 
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Che bella prova è quella ! 

Meg. Che difcreta richieda 
Da fard a un amatori 
Sem. T’ aperfi un campo, 

Ove potevi efercitar con lode 
La tua virtù, Senz’efFermi niolefto. 

Meg. La voglio efercitar, ma non in quello. 
Sem. Dunque in vano fperail 
Mg. Sperarti in vano. 

Sem. Dunque il pianto? 

Meg. Non giova. 

Sem. Quelle preghiere mie? 

Meg. Son fparfe a’ venti. 

Sem. E bene, al padre ubbidirò, ma Tenti: 
Non lusingarti mai 

Ch’io voglia amarti. Abborrirò collante 
Quel funerto legame. 

Che a te mi ftringerh. Sarai, lo giuro, 
Oggetto agli occhi miei Tempre d’orrore: 
La mano avrai, ma non Sperare il core. 
Meg. Non lochiedo,oSemira.Iomi contento 
Di vederti mia fpofa. E per vendetta, 
Se ti balla di odiarmi , 

Odiami pur, ch’io non Saprò lagnarmi* 
Non temer ch’io mai ti dica 
Alma infida, ingrato core: 
PolSederti ancor nemica 
Chiamerò felicità . 

Io 
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lo detefto la follia 

D’un incomodo amatore. 
Che a’penfieri ancor vorria 
Limitar la libertà, (a) 



SCENA VI. 

Semira , poi Megabise. 

Sem. Q Uà! ferie di fventure un giorno folo 
Unifce a’ danni miei ! Mandane , ah f en ti 1 
1WW. Non mi arreftar , Semira. 

Sem. Ove t’affretti? 

Mand > Vado al reai Configlio. 

Sem. Io tua feguace 

Sarò, fe giova all’infelice Arbace . 
Mand. L interefle è difìinto : 

Tu (alvo il brami, ed io Io voglio eftinto. 
Sem. E un amante d’ Arbace 
Parla così ? 

Marà. Parla così, Semita, 

Una figlia di Serfe. 

Sem.- Il mio germano 

O non k colpa, o per tua colpa è reo. 
Perchè troppo t’amò. 

Quello è il maggiore 
De falli fuoi . Col fuo morir des°’ io 
Giuftificar me fletta, e vendicarmi 

V: 

(a) Partt . 1 
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Di quel roflTor, che foflre 
Il mio genio reai, che a lui donato, 
Dovea dettarlo a generofe imprefe, 

E per mia pena un traditor lo refe. 
Sem. E non bada a punirlo 

Delle leggi il rigor, che a lui fovrafla. 
Senza gl’ impulfì tuoi? 

Manti. No, che non bada. 

Io temo in Arraferfe 
La tenera amiftà : temo 1* affetto 
Ne’ Satrapi, e ne’ Grandi: e temo in lui 
Quell’ignoto poter, queli'aftro amico y 
Che in fronte gli rifplende, 

Che degli animi altrui fignor lo rende* 
Sem. Va, follecita il colpo, 

Acculalo, fpietara, 

Riducilo a morir ; peri mifura 
Prima la tua coftanza. Ai da fcordarti 
Le fperanze, gli affetti, 

La data fe, le tenerezze, i primi 
Scambievoli fofpiri , i primi fguardi, 

E l’ idea di quel volto , 

Dove apprefe il tuo core 
La prima volta a fofpirar d’amore. 
Mand. Ah barbara Se mira! 

Io che tt feci mai? Perchè rifvegli 
Qu ella al dover ribelle 
Colpevole pierà, che opprimo in feno 
A forza di virtù? Perchè ritorni 

Con 
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Con quell’ idea, che ’l mio coraggio atterra, 
Fra miei penfìeTi a rinnovar la guerra? 

Se d’un amor tiranno 
Credei di trionfar, 

Lafciami nell’inganno, 

Lafciami iulìngar 
Che più non amo . 

Se l’odio è il mio dover J 

Barbara, e tu lo fai, - > 

Perchè avveder mi fai , 

Che in van lo bramo? (4) 




SCENA VII, 



Semira* . ■ > 

A Qual di tanti mali 

Prima oppormi degg’ io? Mandane, Arbace, 
Megabiie, Artaferfe, il genitore, 

Tutti fon miei nemici . Ognun m’ aliale 
In alcuna del eor tenera parte : 

Mentre ad uno m’ oppongo , io refto agli 
altri 

Senza difelà efpolla,ed il contrailo 
Sola di tutti a follener non ballo. ' 

Se del fiume altera l’onda 
Tenta ufcir dal letto ufato, 
Correa quella, a quella Iponda 
L’affannato 
Agricoltore 

<a) Parte . Ma 
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Ma difperde in su 1* arene 
Il fudor , le cure , e l’ arti ; 

Che Te in una ei lo trattiene* 
Si fa ftrada in cento parti 
Il torrente vincitor. (a) 

V SS 

SCENA Vili. 

Gran Sala del reai Configlio con trono da 
un lato, Tedili dall’ altro per li Grandi 
del regno. Tavolino , e Tedia alia delira 
- del fuddetto trono . 

ARTASERSE preceduto da una parte delle 
Guardie , e da' Grandi del regno , e 
feguito dal reftante delle Guardie , 
poi Megabise. 

Art. j E ccomi. o della Perfia 
Fidi foflegni,del paterno foglio 
Le cure a tollerar . Son del mio regno 
• Si torbidi i principi , e si fanelli , 

Che l’ inefperta mano 

Teme di quello avvicinarli al freno: 

Voi, che nudrite in‘ feno 

Zelo, valore, efperienza, e fede, 

Dell’ affetto in mercede, 

. Che’lmio g r an genitor vi diede in dono. 

Sia- 

(a) Parte, 
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Siatemi (corta in su le vie del trono. 
Meg. Mio Re , chiedono a gara 

E Mandane , e Semira a te l’ ingreffo . 
Art. Oh Dei! vefigano. Io vedo (a) 

Qual diverfa cagione entrambe affretta. 

SCENA IX. 

Mandane , Semira, Megabisk ; . 

e detto . 

Sem. J\. Rtaferfe, pietà. 

Mand. Signor, vendetta. 

D’ un reo chiedo la morte . 

Sem. Ed io la v>ta , 

D’un innocente imploro. 

Mand. Il fallo è certo. 

Sem. Incerto è il traditor. 

Mand. Condanna Arbaoe 
Ogni apparenza . 

Sem. Affolve 

Atbace ogni ragione. 

Mand. Il fangue fparfo 
Dalle vene del padre 
Chiede un caftigo. 

Seni. E il confervato (angue 

Nelle vene del figlio un premio chiede. 
Mand. Ricordati T . . 

Tom.I. D Sem. 

(a) Parte Me gobi ft . 
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$o Dell’ Artaserse 
Sem. Rammenta... 

Mnr.d. Che foftegno del trono 
Solo è il rigor. 

Ssm. Che la clemenza è bafe, 

ÌW/7.W. D* una nnfera figlia 
Deh t* irriti il dotar. 

Sem. Ti plachi il pianto 
D’ un’ afflitta germana. 

Manti* Ognun, che vedi, 

Fuor che Semira, il facrìfizìo afpetta» 
Sem. Artaferfe > pietà f . 

Mandi Signor , vendetta . 
jirt. Sorgete ,oh Dio! targete. Il voftro affanno 
(guanto è minor del mio! Teme Semìra 
Il mio rigor: Mandane 
Teme la mia clemenza. E amicone figlio 
Artaferfe fofpirà 

Nel timor di Mandane, e di Semìra. 
Solo d' entrambe io cosi provo*. Ah vieni) 
Contatami, Artabano. Ai per Arbace {b) 
"nifefa alcuna? Ei fi difcolpa? 



1 SCE* 

(a) S' inginocchiano* 

<h.J tradendo .‘Ir t ebano » 
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SCENA X. 
Artabano, e detti. 

Artab. fj Vana 

La tua, la mia pietà. La Aia falvezza 
O non cura, o difpera. 

Artaf. E vuol ridurmi 
L’ingrato a condannarlo? 

Sem. Condannarlo? A h crudel J Dunque vedrafii 
Sotto un’infame fcure 
Di Semira il germano, 

Della Perfia 1’ onore, 

L’amico d’ Artafeife, il difenfore? 

Mifero Arbace! Inutile mio pianto! 
Vilipefo dolor I 
Artaf. Semira, a torto 

M’ acculi di crudel. Che farpofs’io, 

Se difefa non à? Tu che farefti? 

Che farebbe Artabano? Olà, cuftodi, 
Arbace a me fi guidi: il padre iftefib 
Sia giudice del figlio. Egli l’ aicolti : 

Ei l’ alfolva , fe può. Tutta in fua mano 
La mia depongo autorità reale. 

Art ab. Come ! 

Mand. E tanto prevale 

L’amicizia al dover? Punir no’l vuoi, 
Se la pena del reo commetti al padre. 

D 2 Aìtaf. 
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52 Dell’ ArYasérse 
Artaf. A un padre io la commetto , 

Di cui nota è la fe; che un figlio accula, 
Ch’io difender vorrei; che di punirlo 
A’ più ragion di me. 

Mani, Ma Tempre è padre. 

Artaf. Perciò doppia ragione 

A’ di punirlo. Io vendicar di Serie 
La morte fol deggio in Arbace . Ei devfc 
Nel figlio vendicar con piò rigore 
E di Serie la mone, e’ifuo rofl'ore. 
Manti. Così , fe Arbace è il reo, 

La vittima alficuro al Re fvenata. 

Ed al mio difenfor non fono ingrato. 
Artab. Ah Signor! qual cimento... 

Artaf. Degno di tua virtù . 

Artab » Di quella fcelta 

Che fi dirà ? ' . . 

Artaf. Che fi può dir? Parlate, (a) 

Se v’è ragion , che a dubitar vi muovai 
Meg. Il filenzio d’ ognun la fcelta approva , 
Sem. Ecco il germano. 

Manti. ( Aimè ! ) 

Artaf. S* afcolti . ( b ) 

Artab. ( Affetti, 

Ah tollerate il freno !)fe) 

Manti-. ( Povero cor, non palpitarmi in fieno.) 
i SC E- 

(a) Grandi. 

(b) Artaferfe va tn trono r e i Grandi /ledono ^ 

(,C) Nell' andare a /edere ai tavolino . 
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SCENA XI. 

ArbACE con catene fra alcune Guardie , 
e detti. 

Ari. T Anto in odio alla Perda 

Dunque fon io , che di mia rea fortuna 
L’ ingiuftizie a mirar tutta s’aduna? 

Mio Re . . . 

Artaf. Chiamami amico. In fin ch’io polla 
Dubitar del tuo fallo, effer lo voglio: 

E perchè si bel nome 

In un giudice è colpa, ad Artabano 

Il giudizio è commelfo . 

Arb. Al padre.' 

Artaf. A lui . 

Arb. ( Gelo d’ orror ! ) 

Artab. Che penfi ? Ammiri forfè 
La mia coftanza ? 

Arb. Inorridifco, o padre, 

Nel mirarti in quel luogo, e ripenfando 
Qual io fon, qual tu feì. Come poterti 
Farti giudice mio? Come confervi 
Cosi intrepido il volto, e non ti fenti 
L’anima lacerar? 

Artab. Quai moti interni 

Io provo in me, tu ricercar non devi, 
Nè quale intelligenza 

D 3 Ab- 



Dìgitized by Google 



54 Dell’ Artaserse 

Abbia col volto il cor. Qualunque io fia, 
Lo fon per colpa tua . Se a’ miei configli 
Tu davi orecchio, e feguitar fapevi 
L’ orme d’ un padre amante, in faccia a 
quelli 

Giudice non farei, reo non farelli . 

Artaf. Mifero genitori 
Mand. Qui non fi venne 

I voftri ad afcoltar privati affanni . 

O Arbace fi difenda , o fi condanni , 

Arb. (Quanto rigori) 

Art ab. Dunque alle mie richielle * 

Rifponda il reo. Tu comparifci , Arbace, 
Di Serfe l’ucci r or. Ne fei convinto: 
Ecco le prove. Un temerario amore. 
Uno fdegno ribelle... 

Arb. Il ferro, il fitngue, 

II tempo, il luogo, il mio timor , la fuga 
So che la colpa mia fanno evidente , 

E pur vera non è; fono innocente. 

Art ab. Dimolìralo,fe puoi; placa lo fdegno 
Dell’offefa Mandane. 

Arb. Ah! fe mi vuoi 

Collante nel foffrir, non affalirmi 
In si tenera parte. Al nome amato, 
Barbaro genitor... 

Artab. Taci; non vedi 

Nella tua cieca intolleranza, e fìolta 
Dove fei, con chi parli, e chi t’afcolta? 
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Atto Secondo! 55 
Arb. Ma , padre . . . 

Artab. (Affetti, ah tollerate il freno} ) 
Mand. (Povero cor, non palpitarmi in feno!) 
Artab. Chiede pur la tua colpa 
Difefa, o pentimento . 

Artaf. Ah porgi aita 
, Alla nodra pietà! 

Arb. Mio Re, non trovo 
Nè colpa, nè difefa, 

Nè motivo a pentirmi; e fe mi chiedi 
Mille volte ragion di quello ecceffo, 
Tornerò mille volte a dir l’ ideilo* 
Artab. (Oh amor di figlio!) 

Mand- Egli ugualmente è reo, 

O fe parla, o fe tace. Or che fi penfa? 
Il giudice che fa? Quello è quel padre. 
Che vendicar doveva un doppio oltraggio? 
Arb. Mi vuoi morto, o Mandane? 

Mand. (Alma, coraggio.) 

Artab. Principeffa , è il tuo fdegno 

Sprone alla mia virtù . Redi alla Perfia 
Nel rigor d’ Artabano un grand’ efempio 
Di giudizia, e di fe non vido ancora. 

10 condanno il mio figlio, Arbace mora.(d) 
Mand. COh Dio!) 

Artaf Sofpendi , amico , 

11 decreto fatai. 

Artab. Segnato è il foglio: 



(») Sottofcrive il foglia . 




5 6 Dell’ Artaserse - 

O’ compito il dover. (a) 

Anaf Barbaro vanto ! (b) 

Sem. Padre inumano! 

Mand. (Ah mi tradifce il pianto!) 

Arb. Piange Mandane ! E pur fenditi al fine 
Qualche pietà del mio deftin tiranno ? 
Mand. Si piange di piacer , come d’ affanno. 
Artab. Di giudice fevero 

Adempite ho le parti . Ah fi permetta 
Agli affetti di padre 
Uno sfogo, o Signor . Figlio perdona 
Alla barbara legge 

D’ un tiranno dover. Soffri, che poco 
Ti rimane a foffrir. Non ti fpaventi 
L’afpetto della pena: il mal peggiore 
E’ de’ mali il timor. 

Arb. Vacilla, o padre, 

La fofferenza mia. Trovarmi efpofto 
In faccia al mondo intero 
In fembianza di reo: veder recife 
Sul verdeggiar le mie fperanze; eflinti 
Su l’aurora i miei di; vedermi in odio 
Alla Perfia, all’ amico, a lei, che adoro 
Saper, che ’l padre mio... 

Barbaro padre . . . (Ah . eh’ io mi pdtdo ! ) Ad- 
dio. ( c ) 

Artab. 



(a) S' alza , e dà il foglio . 

(b) Scende dal trono, ed i Grandi ft levano da federe.. 

(c) In atto di partire , e poi fi ferma . 
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Art ab. ( Io gelo J ) 

Mand. ( Io moro! ) 

Arb. Oh temerario Arbace! 

Dove trafeorri? Ah genitor ! perdona 
Eccomi a’ piedi tuoi . Scufa i trafporti 
D’ un infano dolor. Tutto il mio fangue 
Si verfi pur, non mene lagno; e in vece 
Di chiamarla tiranna, 

Io bacio quella man, che mi conadanna, 
Artab. Balta, forgi; pur troppo 
Ai ragion di lagnarti : 

Ma Tappi ... ( Oh Dio J jPrendi un abbraccio, 
e parti . 

Arb. Per quel paterno ampleffo , 

Per quello eltremo addio. 
Confervami te fieffo , 

Placami l’idol mio, 

Difendimi il mio Re.’ 

Vado a morir beato, 

Se della Perfia il fato 
Tutto fi sfoga in me. ( a ) 



SCE- 

(a) Parte fra le Guardie fegutte da Megabtfe , t par- 
tono i Grandi , 
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SCENA XII. 

Mandane, Artaserse, Semira, 
ed Artabano. 

Mmd. H , che al partir d’ Arbace 
lo comincio a provar che Ha lamorte/) 
Artab. A prezzo del mio fangue ecco , o 
Mandane, 

Soddisfatto il tuo fdegno . 

Mand. Ah fce Iterato ! • 

Fuggi dagli occhi miei : fuggi la luce 
Delle flelle, e del fol: celati, indegno. 
Nelle più cupe, e cieche 
Vifcere della terra; 

Se pur la terra ilteffa a un empio padre, 
Così d'umanità privo, e di affetto, 
Nelle vifcere fue darà ricetto. 

Artab. Dunque la mia virtù... 

Ma»d. Taci, inumano. 

Di qual virtù ti vanti? 

A’ quella i funi confini, e quando eccede, 
Cangiata in vizio ogni virtù fi vede . 
Artab. Ma non fei quell’ iftefla, 

Che fin or m’irritò? 

Mand. Son quella, e fono 

D *gna di lode . E fe dovefle Arbace 
Giudicarli di nuovo, io ia fua morte 

Di 
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Pi nuovo chiederei . Dovea Mandane 
Un padre vendicar: falvare un figlio 
Artabano doveva . A te 1’ affetto , 

L’odio a me conveniva. Io l’ imerefle 
D’ una tenera amante 
Non dovevo afcoltar; ma tu dovevi 
Di giudice il rigor porre in obblio: 
Quefto era il tuo dover , quello era il mio* 
Va tra le felve ircane, 

Barbaro genitore; 

Fiera di te peggiore, 

Moflro peggior non v’è. 

Quanto di reo produce 
V Africa al Sol vicina r 
L’inofpita marina, 

Tutto s’aduna in te. ( s ) 

1 ■ ' 

SCENA XIII. 

Artaserse, Semira , ed Artabano. 1 

Artaf. (^Uanto, amata Semira, 

Congiura il ciel del noftro Arbace a danno A 
Sem. Inumano.' tiranno! 

Cosi prefto ti cangi? 

Prima uccidi l’amico, e poi lo piangi? 
Artaf. All’arbitrio del padre 
La fua vita commifi, 

Ed 

(a) Parte , 
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Ed io fono il tiranno ? ed io l’ uccifi ? 
Sem. Quefta è la più ingegnofa 
Barbara crudeltà . Giudice il padre 
Era fervo alla legge . A te Sovrano 
La legge era vaffalla. Ei non poteva 
Efler pietofo, e tu il dovevi. Eh dimmi 
Che godi di veder fvenato un figlio 
• Per man del genitore, 

Che amicizia non ai, non fenti amore. 
Artaf. Parli la Perda , e dica , 

Se ad Arbace fon grato. 

Se ò pietà del tuo duol, fe t’ amo ancora . 
Sem. Ben ti credei fin ora , 

Lufingata ancor io dal genio antico: 
Pietofo amante, e generofo amico: 

Ma ti fcopre un iftante 

Perfido amico, e difpietato amante.. 

Per quell’ affetto. 

Che T incatena , 

. * - L’ ira depone 

La tigre armena, 

Lafcia il leone 
1 La crudeltà . 

Tu , delle fiere 
\ Più fiero ancora, 

:à Alle preghiere t 

r Di chi t’adora ;s 

Spogli il tuo petto 
D’ogni pietà, (a) 



(a) Pont . 



SCE- 
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SCENA XIV. 

ArtaserSe, cd Artabano. 

Artaf. Deh’ ingrata Semira 

I rimproveri udilti ? ^ 

Artab. Odi gli fdegni 
Dell’ingiufta Mandane? 

Artaf. Io fon piètofo, 

E tiranno mi chiama. 

Art ab. lo giufto fono, 

E mi chiama crudel.' 

Artaf Di mia clemenza 
E’ quello il prezzo? 

Artab. La mercede è quella 
D’ un’aullera virtù? 

Artaf. Quanto in un giorno j 
Quanto perdo, Artabano/ 

Artab , Ah non lagnarti! 

Lafcia a me le querele . Oggi d’ ogni aìrro 
Più mifero fon io. 

Art . Grande è il tuo duol,ma non è lieve il mio. 
Non cofiofco in tal momento 
Se l’amico, il genitore 
Sia più degno di pietà. 

So però per mio tormento, 

Ch’ era feelta in me 1’ amore,’ 
Ch’era in te neceffità. {a) 

(a) Parte . SCE- 
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Dell’ Artaserse. 



SCENA XV. 
Artabano. 

^I Qn pur folo una volta , e dall’ affanno 
Refpiro in libertà. Quafi mi perfi 
Nel fentirmi d’Arbace 
Giudice nominar. Ma, fuperatO) 

Non fi penfi al periglio. 

Salvai me fteffo , or fi difenda il figlio. 
Cosi flupifce, e cade 

Pallido, e fmorto in vifo 
Al fulmine improvvifo 
L’attonito paftor . 

Ma quanto poi- s’avvede 
Del vano fuo fpavento, 

Sorge, refpira, e riede 
A numerar l’armento 
Difperfo dal timor. 

Fine dell ’ zitto fecondo . 



ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Parte interna della fortezza , nella quale 
è ritenuto prigione Arbace . Cancelli in 
profpetto Picciola porta a inatto delira, 
per la quale fi afcende alla Reggia. 

Arbace, poi Artaserse. 

Arb. P Erchè tarda è mai la morte , 
Quando è termine al martir ? 

A chi vive in lieta forte, 

E’ follecito il morir . 

Art. Arbace» 

Arb. Oh Dei , che miro ! In quello albergo 
Di mdlizia, e d’orror chi mai ti guida? 

Art. La pietà, l’amicizia» 

Arb. A funefìarti 

Perchè vieni o Signor? 

Art. Vengo a falvarci» 

Arb. A falvarmi ! 

Art. Non più. Per quella vìa, 

Che in foli ta ria parte 
Termina della reggia, i palli affretta: 
Fuggi cauto da quello 
In altro regno, e quivi 

Ram- 
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6 \ Dell’ Artaserse 

Rammentati Artaferfe, amalo, c vivi . 

Arb. Mio Re, fe reo mi credi, 

.Perchè vieni a falvarmi? E fe innocente , 
Perchè debbo fuggir? 

Art. Se reo tu fei, 

Io ti rendo una vita , 

Che a me donarti : e fe innocente , io t’ offro 
Quello fcampo, che folo 
Puoi tacendo ottener. Fuggi, rifparmia 
D’ ucciderti il dolor. Placa i tumulti 
Di quell’ alma agitata . O fìa che cieco 
L’amicizia mi renda, o fia che Nume 
Protegga l’innocenza, io non ò pace, 

Se tu Talvo non fei. Parmi nel feno 
Una voce afcoltar, che ognun mi dica, 
Qualor bilancio e la tua colpa, e’imerto, 
Che il fallo è dubbio , il benefizio ècerto. 

Arb, Signor, lafcia ch’io mora. In faccia al 
mondo 

Colpevole apparifco, ed a punirmi 
T’obbliga 1’ onor tuo. Morrò felice, 

Se all’ amico confervo, e al mio Signore 
Una volta la vita, una l’onore. 

Art. Senfi non anco intefi 

Su le labbra d’un reo! Diletto Arbace-, 
Non perdiamo i momenti . All’ onor mio 
Baderà, che fi fparga, 

Che un fegreto cartigo 
Già ti punì ; che funeftar non volli 

Di 
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Di quello d'i la pompa, io cui mirarmi 
L’ Alia dovrà la prima volta in trono . 

Arb. Ma potrebbe il tuo dono 
Un giorno effer palefe... 

Art . Ah parti , 

Amico, io te ne priego ; e fé pregando 
Nulla ottener pois’ io, Re te ’l comando. 

Arb. Ubbidifco al mio Re.Pofla una volta 
Eflerti grato Arbace . Afcolti intanto 
Il cielo i voti miei : 

Regui Artaferfe, e gli anni 
Del Tuo regno felice* 

Dillinguano i trionfi : allori , e palme 
Tutto il mondo vaflalio a lui raccolga : 
Lentamente ravvolga 
I Tuoi giorni la Parca ; e refti a lui 
Quella pace , che io perdo , 

Che non fpero trovar fino a quel giorno, 
Che alla padria , e all’ amico io non ritorno. 

L'onda dal mar divifa 

Bagna la valle , il monte ; 

Va paffaggiera 
In fihme, 

Va prigioniera 
In fonte, 

Mormora Tempre , e geme, 

Fin che non torna al mar: 

. . Al mar, dov’ella nacque, 

Dove acquiflò gli umori, 

Tom.l. E Do- 
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Dell’ Artaserse 

Dove da’ lunghi errori. 

Spera di ripofar. (a) 

SCENA IL 
Artaserse. 

Cella fronte ficufa, e quel fémbiànte 
]\ion T accufano reo. L’edema fpoglia 
Tutta d’ un alma grande 
La luce non ricopre, 

E in gran parte dal volto il cor fi (copre* 
Nuvoletta oppofta al Sole 

Spedo il giorno adombra, e vela, 
Ma non cela 
Il fuo fplendor. 

Copre in van le bade arene 
Picciolo rio col velo ondofo, 

Che rivela il fondo algofo 
La chiarezza dell’ umor . (j?) 



SCE* 

(b) Péne. 
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SCENA III. 

Art AB ANO con fcguito di congiurati, poi' 
MeGABISE , tutti dd cancelli a guar- 
dia de quali rejìano i congiurati. 

Art. F igKo , Arbace, ove Tei? Dovrebbe pure 
Afcoltar le mie voci . Arbace? Oh ftelle ! 
Dove mai fi celò? Compagni, intanto 
Ch’io ritrovo il mio figlio, 

Cuftodite l’ ingreffo . (a) 

Meg. E ancor fi tarda? ( b ) 

Ormai tempo faria... Ma qui non vedo 
Nè Artabano, nè Arbace! 

Che fi fa? Che fi penfa? In tanta imprefa 
Che lentezza è mai quella? 

Artabano, Signore? (c) 

Art. Oh me perduto! (d) 

Non trovo il figlio . Gelar mi fento : 
Temo... Dubito... Afcofo 
Forfè in quell’ altra parte io non in vano ... 
Megabife! (e) 

E t Meg. 

(a) Entra fra le fctne a mano dejlra . 

(b) A' congiurati . 

(c) Entrando fra le f cene a mano ftnifìra . 

(d) Ufcendo dall' ijìéjjo lato, pel quale entri, ma da 

Jìrada diverfa . _ 

(e) lncontrandofì in Megabife , che efce dalT ijlejfo 
lato , pel quale entri , ma da firada dtverfa : 
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Meg. Artabano! 

Art. Tremiti Arbace? 

Meg. E non è teco? 

Art. Oh Dei ! 

CrefconO i dubbj rrtiet. ’J 

Meg. Spiegati , parla , 

Che fu d' Arbace? 

Art. E chi può dirlo? Ondeggio 
Fra mille affanni , e mille 
Orribili fofpetti . Il mio timore 
Quante funefle idee forma, e d’icrive! 
Chi sa che fu di lui J Chi sa fe vive ! 
Meg , Troppo preflo all’eftremo 

Precipiti i fofpetti. E non potrebbe 
Artaferfi , Mandane , amico , amante 
Aver del prigioniero 
Procurata la fuga ? Ecco la via , 

Che alla reggia conduce. 

Art. E per qu.il fine 

La fua fuga celarmi? Ah Megabife, 
No, piò non vive Arbace; 

E ognun pietofo al genito* lo tace^ 
Meg. Ceflìn gli Dei l’augurio. Ah ricomponi 
I tumulti del cor. Sia la tua mente 
Men torbida , e più pronta, 

Che fimprefa il richiede. 

Art. E quale impr e fa 

Vuoi che io penfi a capir , perduto il figlio? 
Mcg. Signor, che dici? Avrem fedottoin vano 

Tu 
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Tu i reali cuftodi , ed io le fchiere ? 
Rifolviti : a momenti 
Va del regno le leggi- 
Artaferfe a giurar. La facra tazza 
Già per tuo cenno avvelenai. Vogliamo 
Perder cosi vilmente 
Tanto fudor, cure sì grandi? 
uirt, A mico , 

Se Arbace io non ritrovo. 

Per chi deggio affannarmi ? Era il mio figlio 
La tenerezza mia . Per dargli un regno 
Divenni traditor: per lui mi refi 
Orribile a me ffefio, e lui perduto, 
Tutto difpero, e tutto 
Veggio de’ falli miei rapirmi il frutto. 
Meg. Arbace effinto, o vivo 
. Dalla tua mano afpetta 
Il regno, o la vendetta. 

Art. Ah! quella fola 

In vita mi trattien. SI, Megabife, 
Guidami dove vuoi /di te mi fido. 

Meg. Fidati pur, che a trionfar ti guido. 

Ardito ti renda, 

T* accenda 
Di fdegno 
D’ un figlio 
Il periglio, 

D’ un regno 
L’amor. 

E 3 



E’dol* 
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Dell’ Artaserse 
E’ dolce ad un’alma 
Che afpetta 
Vendetta , 

Il perder la calma 
Fra l’ire del cor. (a) 



SCENA IV. 

Artabano. 

^J^R ovatte, avveri! Dei, 

L’unica via d’ indebolirmi .Al folo 
Dubbio che più non viva il figlio amato, 
Timido, difperato 

Vincer non pollo il turbamento interno. 
Che a me fletto di me toglie il governo. 
Figlio, fe più nou vivi, 

Morrò ; ma del mio fato 
Farò che un Re fvenato 
Preceda meflaggier . 

In fin che il padre arrivi. 

Fa che fofpenda il remo 
Colà fui guado eftremo 
' Il pallido nocchier. (£) 



SCEì 

(a) Parte . 

-<i>) Parte , 



j 
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SCENA V. 

Gabinetto negli appartamenti di 
Mandane . 

Mandane , poi Semira . 

r 

Mand .(3 Che all’ ufo de’ mali 
Iflupidifca il fenfo, o ch’abbian Palme 
Qualche parte di luce, 

Che prefaghe le renda, io per Arbace , 
^Quanto dovrei , non so dolermi . Ancora 
L’infelice vivrà. Se fofle eftinto, 

Già pur troppo il faprei . Porta i difaltri 
Sollecita la fama. 

Sem. AJfin potrai 

Confolarti, Mandane.il elei t’arrife. 
Mand. Forfè il Re fciolfe Arbace? 

Sem. Anzi l’uccife. 

Mand. Come/ 

Sem. E’ noto a ciafcun, benché in fegreto, 
Ei terminò la fua dolente forte. 

Mand. ( Oh prefagi fallaci ! Oh giorno ! Oh 
morte! ) 

Sem • Eccoti vendicata, ecco adempito 
Il tuo genio crudel . Ti balta ? O vuoi 
Altre vittime ancor ? Parla . 

^and. Ah Semira! 

E 4 So- 



/ 
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rjx Dell’ Artaseuse 
Soglìon le cure lievi efler loquaci , 

Ma ftupide le grandi. 

Sem. Alma non vidi 

Della tua più inumana. Al calo atroce 
Non v’ è ciglio , che fappia 
Serbarli afciutto , e tu non piangi intanto ? 
Mjtxì. Piccolo è il duol , quando permette il 
pianto . 

Se m. Va , fe paga non fei , pa r ci i tuoi fguardi 
Su la trafitta fpoglia 
Del mio caro germano; oflerva il feno. 
Numera le ferite; e lieta in faccia... 
M and. Taci, parti da me. 

Sem. Ch’io parta, e taccia? 

Fin che vita ti reità. 

Sempre intorno m’ avrai.Sempre importuna 
Rendere i giorni tuoi voglio infelici . 
Marni. E quando io meritai tanti nemici ? 
Mi credi fpietata? 

Mi chiami crudele ? 

Non tanto furore, 

Non tante querele. 

Che balta il dolore 
Per farmi morir.. 

Quell’ odio , q uell’ ira 
D’un’ alma fdegnata, 
v Ingrata Semira, 

Non poflo foffrir. (a) 

, SCE- 

(#) Parte * 
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SCENA VI. 

Semira . 

Orfennata , che feci i Io mi credei 
Con divider 1’ affanno 
A me fcemarlo , e pur 1’ accrebbi . Allora 
Che iufultando Mandane 
Qualche ri (loro a quello cor defio , 

Il fuo trafiggo, <2 non tifano il mio, 
Non è ver, che ila contento 
Il veder nel fuo tormento 
Più d’un ciglio lagrimar ' 

Che l’efempio del dolore 
E’ uno ilimalo maggiore, 

Che richiama a fofpirar . (<*) 



SCENA VII. 



Arbace, poi Mandane .' 

^•ÌSJ'Eppurq uì la ritrovo. Almen vorrei 
Dell’amata Mandane 
Calmar gli fdegni , e l’ ire 
Rivederla una volta, e poi partirei 
In più fegreta parte 
Forfè potrò... Ma dove 



f«) Farti . 
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Temerario m’inoltro? Eccola, oh Dei! 
Ardir non ò di prefentarmi a lei . (*) 
Mand. Ol'a, non fi permetta in quelle fìanze 
A verun l’ ingreno. {b) Eccovi alfine , 
Miei difperati affetti, 

Eccovi in libertà. Del caro amante 
VeTai barbara il (angue. Il fangue mi* (e) 
E’ tempo di verfar. 

Arb. Fermati. 

Mand. O Dio/ (d) 

Arb. Quale ingiufto furor.;; 

Mand. Tu in queffo luogo! 

Tu libero! Tu vivo! 

Arb. Amica delira 
I mei lacci difcolfe. 

Mand. Ah fuggi, ah parti! 

Mifera me/ che fi dirà, fe alcuno 
Qui ti ritrova? Ingrato, 

Lafciami la mia gloria. 

Arb . E chi poteva, 

Mio ben, fenza vederti 1 

La patria abbandonar? 

Mand. Da me che vuoi, 

Arb. No, Principeffa, 

Non 

(a) Sì ritira in difparte inoffervato . 

(b) Ad un Paggio , il quale ricevuto P ordine riotb 
tra dalla / cena > d' onde è ufcito Ariate . 

(c) Impugna uno flilo in atto d' uccider fi* 

(d) Vedendo Ariate le cade Po f ilo. 
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Non dir cosi. So ch’ai più bello il core 
Di quel che vuoi moftrarrai : e a me pale fé ; 
Tu parlafti , o Mandane , e Arbace intefe . 
Mand. O mentifci,o t’inganni, o quefto labbro 
Senza il voto dell’ alma 
Per ufo favellò. 

Arb. Ma pur fon io 
Ancor la fiamma tua. 

Mand. Sei l’odio mio. 

Arb. Dunque, crudel, t’ appagai 

Ecco il ferro, ecco il fen; prendi, e mi 
fvena. (a). 

Mand. Saria la morte tua premio , e non pena. 
Arb. E’ ver, perdona, errai; 

Ma quella mano emenderà . {b) 

Mand. Che fai? 

Credi forfè che balli 

Il fangue tuo per appagarmi ? Io voglio 

Che pubblica, che infame 

Sia la tua morte, e che non abbia un fegno. 

Un’ombra di valor. 

Arb. Barbara , ingrata , . 

Morrò, come a te piacet (c) 

Torno ai carcere mio. ( d ) 

Mand. Sentimi, Arbace. 

Arb. Che vuoi dirmi? 

Mand. 

(») Prefentandole la /pad» nuda.. 

(b) In atto di uccidtrfi . 

(c) Getta la fpada .. . , 

(d) In atto di partire* 




7<* Dell’ Artasersi 
Mand. Ah/ no ’I so. 

Arb. Sarebbe mai 

Quello, che mi trattiene. 

Qualche redo d’ amor ? 

Mand. Crude! , che brami? 

Vuoi vedermi arrolfir? Salvati, fuggi, 
Non affliggermi p ù . 

Arb. Tu m’ami ancora, 

Se a quello fegno a compatirmi arrivi . 
Mand. No, non crederlo a nor;ma fuggi, e vivi . 
Ara. Tu vuoi, ch’io viva, o cara; 

Ma fe mi nieghi amore . 

Cara mi fai morir. 

Mand. Oh Dio, che pena amara/ 

Ti balli il mio rolfore; 

Più non ti poflo dir. 

Arb. Sentimi . , . 

Mand. No . 

Arb. Tu fei... 

Mflnd. Parti dagli occhi miei; 

Lafciami per pietà. 
a 2. Quando finifce, o Dei, 

La vollra crudeltà? 
a 2. Se in cos'i gran dolore 

D’affanno non lì muore, 

Qual pena ucciderà ? [a) 

SCE- 



, £a) P ottono» 
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SCENA Vili. ' 

Luogo magnifico deftinato per la corono» 
zione di Arraferfe . Trono da un lato 
con Copra fcettro, e corona. Ara nel 
mezzo con fimulacro del Sole. 

Artaserse, ^ AatabanTo Con nunìerofo 
/eguitOy e Popolo. 

, Artaf. Voi, popoli, io m’offro 

Non men padre , che Re . Siatemi voi 
Più figli , che vaffalii. li voftro l'angue , 
La gloria vollra , e quanto 
E’ di guerra, o di pace acquifto, o dono, 
Vi ferberò ; voi mi ferbate il trono : 

E faccia il noltro core 

Quello di fedeltà cambio , e d’amore • 

Sarà del regno mio 

Soave il freno. Efecutor gelofo 

Delle leggi io farò . Perchè ficuro 

Ne fia cialcun, folennemente il giuro. ( a ) 

Artàb. Ecco la facra tazza . Il giuramento 
Abbia nodo piò forte.* ( b ) 

Gompifci il rito. (Ebeverai la morte.) 

Artaf. Lucido Dio , per cui l' Aprii fiorifce t 
Per cui tutto nel mondo e nafee , e muore , 

Voi . 

(a) Una campar fa reca una fottccoppa con (a tazza , 
P erge la ta&a ed Artaferft-, 
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Volgiti a me. Se il labbro mio mentifce , 
Piombi [opra il mio capo il tuo furore : 
Langu fca il viver mio , come languì [ce 
Qvefìa fiamma al cader del farro umore ; (a) 
E ft cangi, or cbe bevo ; entro il mio feno 
La bevanda vital. tutta in veleno . [b) 

, j - s * 

. 

SCENA IX. 

SEM1RA, e detti. 

Sem. Al riparo , Signor . Cinta la reggia 
Da un popolo infedel, rutta rifuona 
Di grida fediziofe, e la tua morte 
Si procura , e fi chiede . 

Artaf. Numi! (a) 

Artab. Qual alma rea mancò di fede? 

Artaf. Ah! che tardi il conofco , 

Arbace è il traditore. 

Sem. Arbace eftinto? 

Artaf Vive, vive l’ingrato. Io lo difciolfi , 
Empio con Serfe, e meritai la pena, 

Ch ’i cielo or mi deftina: 

Io fteflò fabbricai la mia ruina . 

'Artab. Di che temi, o mio Re ? Per tua difefa 
Bada folo Artabano. 

Artaf SI, corriamo a punir... {d) 

SCE- 



(a) Verfa fui fuoco parte del liquore . 

(b) In atto di bere . (c) Pof* la tazza sh h ara. 

(dj In atto di partire . 
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SCENA X. 
Mandane, e detti, 

Manà. F Erma, o germano: 

Gran novelle io ti reco : 

Il tumulto fvanD 
'uirtaf. Fia vero! E come? 

JMand. Già la turba ribelle , 

Seguendo Megabife, era trafcorfa 
Fino all’ atrio maggior, quando ,' chiamato 
palio ftrepito infano, accorfe Arbace. 
Che non fe’, che nnn difle in tua difcfa 
Quell’ anima fedel? Moftrò 1’ orrore 
Dell’infame attentato: efprefle i pregi 
Di chi ferba la fede. I inerti tuoi, 

Le tue glorie narrò. Molti riprefe, 
Molti pregò, cangiando afpetto,e voce, 
Or placido,' or fevero, ed or feroce. 
Ciafcun depofe Tarmi, e fol reftava 
D’indegno Megabife; 

Ma T affali, ti vendicò, l’uccife. 

’jfrtab. ( Incauto figlio ! ) 

Artaf Un Nume 

M’infpirò di falvarlo. E* Megabife 
D’ ogni delitto autor . 
r Artak (Felice inganno!) 
jìrtaf. Il mio diletto Arbace 

Dov’ è ? Si trovi , e fi conduca a noi l 

SCEw 
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Are ACE, e detti 

Arr. J^Cco Arbace,o Monarca ,a’piedi tuoi. 
Artaf. Vieni vieni al mio fen. Perdona , amico, 
S’ io dubitai di te. Troppo è palefe . 
La tua bella innocenza. Ah fa eh’ io polla 
Con franchezza premiarti . Ogni fofpetto 
Nel popolo dilegua, e rendi a noi 
Qualche ragion del fanguinofo acciaro , 
Che in tua man fi trovò, della tua fuga, 
Del tuo tacer, di quanto 
Ti fece reo . 

Arb. S’io meritai, Signore, 

Qualche premio da te, laida, eh’ io taccia. 
Il mio labbro non mente: 

Credi a chi ti faivò: fono innocente. 
Artaf. Giuralo almeno, e l’atto 
Terribile, e folenne 
Faccia fede del vero. Ecco la tazza 
Al rito neceflaria . Or feguitando 
Della Perfia il coftume , 

Vindice chiama, e teftimonio un Nume. 
Arb. Soti pronto . (a) 

Mand. ( Ecco il mio ben fuor di periglio.) 
Arb. (Che fo?Se giura , avvelenato è il figlio.) 

Arb . 

(a) Prende in mànt la tazza t 
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Arb. Lucido Dio , per cui /’ Aprii fiori fee , 
Per cui tutto nel mondo e nafcCy e muore. 

'Artab. ( Mifero me ! ) 

Art. Se il labbro min mentìfce % 

Si cangi entro il mio feno 
L a bevanda vital... (a) 

Artab , Ferma ; è veleno . 

* Artaf Che Tento J 

Atb. Oh Dei J 

Artaf. Perchè fin or tacerlo? 

Artab. Perchè a te l’ apprettai. 

Artaf. Ma qual furore 
Contro di me ? 

Artab. Diflìmular non giovai 

Già mi tradì l’amor di padre. Io fui 
Di Serfe 1’ uccifore . Il regio fangue 
Tutto verfar \olevo. E’ mia la colpa, 
Non è d’ Arbace . Il fanguinofo acciaro 
Per celarlo io gli diedi. Il Tuo pallore 
Era orror del mio fallo. Il Tuo fìlenzio 
Pietà di figlio . Ah ! fe minore in lui 
La virtù fotte fiata, o in me 1* amore, 
Compivo il mio difegno , 

E involata t’avrei la vita, e ’I regno. 

Arb. ( Che dice ! ) 

Artaf. Anima rea ! m’uccidi il padre , 

Della morte di Dario 
Colpevole mi rendi : a quanti eccedi 
Tom.I . F T’in* 

(a) la atto di voler bere. 
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T* induffe mai la fceìlerata fpeme/ 
Empio , morrai . 

Artab. Noi moriremo inlieme. (a) 

Arb. (Stelle. 1 ) 

Artab. Amici, non retta 

Che undifp rato ardir. Mora il tiranno, (b) 
Arb. Padre, che fai? 

Artab. Voglio morir da forte. 

Arb. Deponi il ferro, o beverò la morte . (c) 
Artab. Folle, che dici? 

Arb. Se Artafrfe uccidi, 

No, più viver non devo. 

Artab. Eh lafciami compir, (d) 

Arb. Guardami , io bevo * (e) 

Artab. Fermati, figlio ingrato. 

Confufo , difperato 

Vuoi, che per troppo amarti un padfecaila? 
Vincetti , ingrato figlio; ecco la fpada . (/) 
Mand. Oh fede! 

Sem. Oh tradimento! 

Artaf. Olà , feguite 

I fugaci ribelli, ed Artabano 
A morir fi conduca . 

ArU 

(a) Snuda Ja fpada , e feto Artaferfe in atta di di- 

ftf« • 

(b) Le Guardie J edotte fi pongane in atto di affai ir t » 

(c) In ano di bere . 

(d) In atte di affalire . 

(e) Come l'opra . 

(f) Gena la fpada , e It Guardie /allevate fi f iti? 
Hw fuggendo . 
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Arb. Oh Dio» fermate. 

Signor, pietà. 

Artaf. Non lo fperar per lui ; 

Troppo enorme è il delitto. lo non con- 
fondo 

Il reo coll innocente . A te Mandane 
Sarà fpofa, fe vuoi: farà Semira 
A patte del mio trono * 
r P er traditor non v’ è perdono. 
r Toglimi ancor la vita. Io non lo voglio. 
Se per effetti fido, 

Se per falvarti , il genitore uccido. 
Artaf, Oh vii tèi che innamorai 
Arb. Ahi non domando 

Da te clemenza : ufà rigor: ma cambia 
La fua nella mia morte. Al regio piede (s) 
Chi ti falvò , ti chiede 
Di morir per un padre. In quella guifa 
S appaghi il tuo delio; 

E langue d* Artabano il fangue mio. 
Art»f Sorgi, non più. Rafciuga 
Quel generofo pianto, anima bella. 

Chi refifter ti può? Viva Artabano; 

Ma viva almeno in dolorofo eliglio ; 

E doni il tuo fovrano 
L error di padre alla virtù d’ un figlio. 



. F 2 

S 1 ìnfmotthìa . 



Coro. 
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Coro. 

Giudo Re , la Perda adora 
La clemenza affifa in trono,' 
Quando premia col perdono 
D’ un Eroe la fedeltà. 

La gi'.ftizia è bella allora, 

Che compagna à ia pietà. 



FINE. 



ADRIAN 
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ADRIANO 

IN SIRI A: 



► ! a.j -l'jj" 1 . — -a 

Rapprefentato con mufra del CALDARA la 
prima volta in Vienna nell' interno gran 
teatro della Corte Ce farea alla prefenza 
degli Augufìijjimi Sovrani , il dì 4 No- 
vembre 1731 , per fefleg^iare il nome 
dell' Imperatore G A R LO VI. d' ordine del- 
la Imperatrice ELISABETTA. 

= ' 
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ARGOMENTO. 

TT'Pa in si mìci hi a Adriana , e già vincitore de Partì , 
r/uando fu /allevato all' impero .Ivi (ragli altri pri- 
gionieri ritrovava fi ancora la Principeffa Emirena , figlia 
del Re f operaio , dalla beltà della quale aveva il nuovo Ce- 
fare mal difefo il fuo cuore , bende promeffo da gran tempi 
innanzi a Sabina, nipote del fu» benefùo Anteceffore . Il 
primo ufo, eh' egli fece della fuprema potefìà,fu il con- 
te dere generofamente la paté a' popoli debellati , e l' invi- 
tare in Antiochia i crincipi tutti dell' Ajìa , ma par tuoi or- 
mente Ofroa , padre della bella Emirena . Defiderava egli 
ardentemente le nozze di tei , ed avrebbe voluto che le cre- 
dere ogni altro un vincolo necci] aria a Jlabilire una perpe- 
tua ami/là frà l' Afta , e Roma. E forfè tl credeva egli 
fieffo, offendo errore pur troppo comune , /cambiando i nomi 
alle tofe , il proporfi come lodevol fine ciò , thè non è fe 
non un me zo , onde appagar la propria pajfione . Ma il 
barbaro Ri , impiotanti nemico del nome Romana , beni hi 
ramingo, e /confitto, difprezzò l' amichevole invito, e por- 
toci fconofcìuto in Antiochia , come feguact di Farnafpe, 
Principe a lui tributario , cui ( liceità a liberare e con pre- 
gh ere , e con doni la figlia prigioniera , ad eff'o già pro- 
tneffa in ifpofa , per poter egli poi , tolto un sì caro pegno 
dalle mani del fuo nemico , tentar liberamente quella ven- 
detta , che più al fuo difperato furor convenire . Sabina 
intanto , intefa I' elezione del fuo Adriano all' impero, e 
nulla J apendo de' nuovi affetti di lui , corfe impaziente da 
Roma in Siria a trovarlo , ed a compir J eco il fof pirato 
imeneo . Le dubbiezze di Ceffate fra l' amore per la Prin- 
cipeffa de' Pani , e la violenza dell' obbligo, che lo richia- 
ma a Sabina, la virtueffa tolleranza di quefla , l' in fi die 
del feroce Ofroa , delle quali cade la colpa su /’ innocente 
Farnafpe , e te J manie di Emirena ne' pericoli or del pa- 
dre 

, or dell' amante , ed or di se medefima , fono i nuli, 
fra quali a poco a puco fi rifeuote F addormentata virtù 
d' Adriano , che vincitore al fine della propria p iffione , 
rende il regno al nemico , la confricai rivale, il cuore a 
Sabina, e la fua gloria a se fieffo . 

Dion. Cali". Lib. XIX. Sp artian. in vita Hadr. Cxfar. 

F 4. INTER- 
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INTERLOCUTORI. 



^ ADRIANO imperatore , amante ti Emirena . 

OSROA Re te Parti) padre di Emirena* 

E MI RENA Prigioniera cf Adriano , amante 
di Earnafpe » 

SABINA Amante , e promejfa fpofa t' A. 

tri ano . , 

FARNASPE Principe Parto , amico , e />»- 
butario d' O r rna , amante , tr prom:JJ) J po * 
fo di Emirena * 

AQUILIO Tribuno , confidente d* Adriano y 
ed amante occulto di Sabina * 



L’ Azione fi rapprefentà ìn Antiochia. 



ÀDRIÀ.; 
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ADRIANO. 



ATTO PRIMO- 



SCENA PRIMA. 

Gran Piazza d’ Antiochia magnificamente 
adorna di trofei militari , comporti d’ in- 
degne, armi, ed altre fpoglie de’ Bar- 
bari funerari . Trono imperiale da un 
lato . Ponte fui fiume Oronte , che di- 
vide la Città fuddetta. 

Di quà dal fiume AdrIANO, fol levato fo - 
pra gli feudi da Soldati Romani , AqUI- 
LlO , Guardie , e Popolo . Di là dal fiu • 
me Fa rn ASPE, ed OsaOA con feguito 
di Parti , che conducono varie fiere , ed 
mitri doni da prefentare ad Adriano . 

Coro di Soldati Romani . 

Ivi a noi, vivi all'impero. 
Grande Augurto, e la tua fronte 
Su T Oronte prigioniero 
S’ accortumi al facro allor 
Della patria, e delle fquadre 

Ecco il duce, ed ecco il padre , 

In 
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In cui fida il Mondo intero^ 

In cui fpera il noftro amor. 

Palme il Gange a lui prepari, 

E d’ Augufto il nome impari 
Dall’incognito emisfero 
Il r moto abiraror . (a) 

Aqu. Chiede il Patto Farnafpe 
Di prefentarfi a te. \h) 

Adr. Venga, e s’afcolti. ^c) 

Valorofi compagni, 

Voi m’ offrite un impero 
Non men col voftro faugue, 

Che col mio foftenuto, e non so come 

Abbia a raccoglier tutto 

De’ comuni fudori io folo il frutto. 

Ma fe al voftro delio 

Conrraftar non po s’io, farò che almeno 

Nel grado a me commeffo 

Mi trovi ognun di voi fempre 1‘ ifteffo . 

A me non fervirete: 

Alla gloria di Roma, al voftro onore, 
Alla pubblica fpeme, 

Come fin or, noi ferviremo infieme.V) 

Coro. 

(a) Nel tempo che Ji conta il Coro J tende Adriano , 
e fetori tendo ft quella connefione d' armi , cht ferviva a 
fflenexlo , quei faldati , che la componevano , prendono 
ordinatamente fito fra gli altri . 

(b) Ad Adriano . 

(c) Aquilio parte . Adriano fate fui trono , e parla 
in piedi . 

C‘0 Siede . - 
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A tto Primo. 

Coro. 

Vivi a noi vivi all’ impero 

Grande Augufto, e la tua fronte 
Su l’Oronte prigioniero 
S’ accoftumi al (acro allor. {a) 
f irn. Nel dì , che Roma adora 

Il fuo Celare in te, dal ciglio augufto , 
Da cut di tanti regni 
Il deftino dipende, un guardo volgi 
ÀI Principe Famafpe. Ei fu nemico; 

Ora al Cefareo piede 
L’ire depone, e giura oflequio , e fede. 
Ofr. Tanta viltà, Famafpe, 

Neceflaria non è. \b) 

Idr . Madre comune 

D’ gni popolo è Roma , e nel fuo grembo 
Accoglie ognun, che brama 
Farli parte di lei . Gli amici onora , 
Perdona a’ vinti, e con virtù, fublime 
Gli oppreffi efalta, ed i fuperbi opprime . 
Ofr. (Che infoffribile orgoglio!) 

Farri. Un atto ufato 
Delia virtù Romana 

Vengo a chiederti anche io . Del Re de’ Parti 
Geme fra’ voli ri lacci 
Prigioniera la figlia. 

Adr. 

(a Nei tempo , che fi ripete il Core , paletto il pon- 
te Famafpe , ed Ofroa fconofciuto , con tutto il fegutte 
de' Farti , preceduti da Squillo y che li conduce • 

(b) Fieno a Famafpe. 
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Adr. E ben ? 

Tarn. Difciogli , 

Signor, le fue catene. 

Adr. ( Oh Dei!) 

Tarn. Rafciuga 

Della fua patria il piantola me la rendi, 
E quanto io reco in guiderdon ti prendi . 
Adr. Prence, in Afta io guerreggio, 

Non cambio , o merco; ed Adrian non vende 
Su lo ftil delle barbare nazioni , 

La libertarie altrui . 

Tarn. Dunque la doni? 

Oft. ( Che dirà? ) 

Adr. Venga il padre : 

La lerbo a lui. 

Tarn. Dopo il fatai conflitto,' 

Jn cui tutti per Roma 
Combatterono i Numi, è ignota a noi 
Del nollro Re la forte. O in altre rive 
Va fconofciuto errati lo, o più non vive. 
Adr. Finché d’ Ofroa palefe 
Il delfino non Ha , cura di lei 
Noi prend rem . 

Tarn. Giacche a tal fegno è Augufto 
Dell’ouor fuo gelofo. 

Quella cura di lei lafci al fuo fpofo* 

Adr. Come! è fpofa Emirena? 

Tarn. Altro uon manca, 

Che il facro rito. 

Adr. 
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Adr. (Oh Dio! ) 

Ma lo fpofj dov’ è ? 

Flirti. Signor, fon io. 

Adi. Tu delio! Ed ella t’ama? 

Fani. Ah fummo amatiti 
Pria di faperlo, ed apprendemmo infiems 
Quali nel tempo iddio 
A vivere, e ad amar. Crebbe la fiamma 
Col fen no, e con Peti. D Jl’alme udire 
Si fece un’ alma foia 
In due fpoglie div-ifa . Io non bramii 
Che la bella Emirena . Ella nan brama 
Che’l fuo Prence fede! . Ma quando meco 
Efler doveva in dolce nodo unirà, 
Signor, che crudeltà/ mi fu rapita, 

Adr . (Che barbaro tormento!) 

Farri. Ah , tu nel volto,, 

’ Signor, turbato fei. Forfè t’offende 
la debolezza mia. Di Roma i figli 
So che nafcono eroi : 

So che colpa è fra voi qualunque affetto, 
Che di gloria non lìa . Tanta .virtude 
Da me pretendi in vano ; 

Cefare,io nacqui Parto, e non Romano. 
Adr. { Oh rimprovero acerbo ! Ah fi cominci 
Su’ proprj affetti a efercitar l’ impero .) 
JPrence, della fua forte 
la bella prigioniera arbitra lìa, 
yieoi a lei. S’ella iìegue, 

Coinè 
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Come credi, ad amarti, 

Alior.. .(dicafi alfin ) prendila , epartÌ.(«) 
Dal labbro, che t’accende 
Di così dolce ardor , 

La forte tua dipende, 

( E la mia forte ancor* ) 

Mi fpiace il tuo tormento ; 

Ne fono a parte , e fento 
Che del tuo cor la pena 
E’ pena del mio cor. (/?) 

SCENA lì. 

Osroa , e Farvaspe. 

Ofr. (Comprenderti , 6 Farnalpe, 

D' Augufto i detti? £i d’ Emirena amante , 
Di te parmi gelofo, e fida in lei . 

A mafie mai cortei il mio nemico ? 

Ah! quello ferro irtéflb, 

Innanzi alle tue ciglia 
Vorrei ... No, non lo credo. Ella è mia figlia, 
Tarn. Mio Re , che dici mai ? Cefare è giallo ; 

Ella è fedele. Ah qual timor t’affanna! 
Ofr. Chi dubita d’ un mal, raro s’ inganna. 
Tarn. Io volo a lei. Vedrai . . . 

Ofr. 

(a) Scende . 

„ , P . artt Mr,a *° Seguilo dd tutte U Guardie , « 
da Soldati Romani . 
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O/r. Va pur, ma taci 

Ch’ io fon fra’ tuoi feguaci , 

Farri. Anche alla figlia ? 

Ofr. Sì; faprai , quando torni, 

Tutti i difegni miei. 

Farri. Sì sì mio Re, ritornerò con lei. 

Già predo al termine 
De’ Tuoi martiri 
Fegge quell’ anima, 

Sciolta in fofpiri, 

Sul volto amabile 
Del caro ben . 

Fra lor s’ annodano > 

Sul labbro i detti ; 

E il cor, che palpita 
Fra mille affetti , 

Par che non tolleri 
Di darmi in feti, (a) 



S CENA III. 

Osroa foto. 

D Alla man del nemico 
Il gran pegno fi tolga.. 

Che può farmi tremare , « poi fi lafd 
Libero il corfo al mio furor. Paventa, 
Orgogliofo Roman , cf Ofroa ! lo fdegno. 

Soa 

(*) Parti fe^uho da da tutto /' accsmpagnamtnto boriali. 



X 

\ 
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Son vinto, e non oppreflo, 

£ fempre a’danni tuoi farò l’ i fletto . 
Sprezza il furor del vento 
Robufta quercia , avvezza 
Di cento verni e cento 
L’ ingiurie a tollerar. 

E fe pur cade al filalo, 

Spiega per Tonde il volo, 

E con quel vento ifteffo 
Va contrattando in mar . (a) 

SCENA IV, 

Appartamenti deftinati ad Emirena nel 
palazzo imperiale. 

* 

Aquilio , poi Emirena . 

Aqu. j\ H, fe con qualche inganno 
Non prevengo Emirena, io fon perduto 
Cefanè g a nerofo 

A Farfiafpé la rende, ancorché amante. 
E fe tal fiamma obblia, 

Che ad arte io fomentai, farà ritornò 
All’ amor di Sabina, il cui fembiante 
Porto fempre nel cor. Numi, in qual parte 
Emirena s’afconde? Eccola. All’arte. 
Emir- E’ vero, Aquilio, o troppo 
Credula io fono? Il mio Farnalpe è giunto? 
i (a) Farti , Aqu. 
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Aqu. Così non fotte . 

Emir. E perchè tnai t’affligge 
La mia felicità? 

Aqu. La tua fventura, 

Principefla, io Compiango. Ah fe vedetti 

Da quai furie abitato 

Augutto è contro te! Farnafpe a lui 

Ti richiese, gli ditte 

Che t ama , che tu l’atni ; e mille in feno 

Di Cefare à dettate 

Smanie di gelofia. Freme, minaccia, 

Giura che in Campidoglio , 

Se in te non è la prima fiamma ettinta , 
Ei vuol condurti al proprio carro avvinta . 

Emir. Quetto è l’eroe del vottroTebro? Quetto 
E’ l'idolo di Roma? A me promife 
Che al roflor del trionfo 
Efpotta non farei . Non è fra voi 
Dunque il mancar di fe colpa agli eroi? 

Aqu. Se un violento amore 

Agita i fenfi , e la ragione ofcura, 
Emircna , gli eroi cangian natura . 

Emir. In trionfo Emirena? Ah non lo fperi . 
Non è l’Africa fola 
Feconda d’eroine. In Afia ancora 
Si sa morir. 

Aqu. Barbara legge in vero ! 

Ch’ una reai donzella 
Debba del volgo alla licenza efpotta 
Tom.I. G Stra 
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Strafcinar le catene: udirti a nomè 
Per ifcherno chiamur: vederli a dito 
Difegnar per le vie folo il penurie» 
Mi fa gelar * 

Emir. Nè vi farà riparo? 

Aqù. il più certo è in tua ufan . Cefare viené 
Ad offrirti Famàfpé; egli il tuo core 
Spera feoprir così : deh non fidarti 
Della fua firn alata 
Tranquillità . Deludi 
L’arte con l’arte. Il caro Prenci accogli 
Con accorta freddezza; il don ficufa 
Della fuà mari . Mifura i detti * ei vedi 
Di tal indifferenza il tuó fémbianté, 
Coinè, fe più di lui non folli amante. 
Emir. E ’l povero Farnafpé 

Di me che mai direbbe ? Ah ! tu non fai 
Di qual tempra è quel core. Io lo vedrei 
A tal colpo morir su gli occhi mièli 
Aqu. Addici. Penfaci; é trova, 

Sé puoi, miglior configlio. 

Emir. Odimi. AliiiéntJ 

Corri j previeni il Prènce . ìì 
Aqù. Eccolo . 

Emir. Oh Diól 

Aqu. Armati di fortezza, to t’ ih legnai 
.. Ad evitare il tuo dediti funélfo . (a) 
Ernìr. Miléra rrié , che duro palio è quello ? 

SCE* 

(a) Parte , 
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SCENA V. 
Adriano, Farnaspe, ed Emirenà.' 

Adr. Rrincipe, quelle fono 
Le fembianze che adori ? (a) 

Fam, Oh Dio! fon quelle; 

Che fempre agli occhi miei fembran più 
belle . 

Adr. ( Coltanza,o core.) Vaga Emirena, offerva 
Con chi ritorno a te. Più dell* ufato 
So che grato ti giungo: afferma il vero. 
Emir. Chi è, Signor , quello ftranier? 

Farri. Straniero ! (b) 

Adr. E no ’l conofci ? 

Emir. Affatto 

Non m’ è ignoto quel volto . Il vidi altrove. 
N’ò ancor l’idea prefente... 

Ma... do ve fu ...non mi ritorna in mente. 
(Che pena è il (imular!) 

Adr. Principe , è quella 
Colei che teco apprefe 
A vivere, e ad amar? 

Farri. Vedi che meco 
Gode fcherzar . 

Emir. Non è sù lieto il core 
Chi fi trova in catene . 

G 2 Far». 

(a) Fannafpe . (b) Fintane Jìupid » 
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Farm Nè sai qual io mi fia? 

Emir. Non mi fovviene» 

(Che affanno!) 

Adr< (Che piacer!) 

Tarn. Bella Emirena* 

Mi tormentarti affai» 

Bafta cosi i Che nuovo rtiìe é quello 
D’ accoglier chi t’ adora ? Il tuo Farnafpe»*"; 
Emiri Tu fei Farnafpe? Al noma 
Ti riconofco adelfo • 

Fam. Oh Deil 
Emir. Perdona 

L’involontario oltraggio. Al tuo valord 
So quando debba il padre mio» Rammenta 
Più d’ una tua vittoria, 

E de’ meriti tuoi ferbo memoria» 

Farti. Ah ritorna piuttofto 

A fcordarri di me. M’offende mena 
La tua dimenticanza» 

Emir. Jn che t’offendo, 

Se i metti tuoi ,fe i miei doveri accenno? 
Farm Giudi Dei, qual freddezza! Io perda il 
fennò » 

Adr. Chi m’inganha di vói ? Finge Emirena? 
O fimula Farnafpe? Ertèr mentito 
Dee l’amore, o l’obblio. 

Emir. Chi t’inganna io Don fon» 

Farti. Dunque lon io» (a) 

Emin 

(a) Ad Adriano \ 



O 
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Atto Primo,' 

Emir. ( Oh tormento ! ) 

Adr. Se folle 

Rifpetto, o Principelfa, il tuo ritegno, 
Abbandonalo pur. Del core altrui 
Non fon tiranno. Ecco il tuo ben . Te’l 
rendo , 

Se verace è l’affetto, 

Enu. ( Non ti credo . ) 

Farn. Rifpondi , 

Emir. Io non l’accetto. 

Iddr. Udirne (a) 

Farn. Ove fon mai } Sogno ? Deliro? 

Io mi lento morir. 

Emir. ( Quello è martiro, ) 

F arn. Principelfa, idol mio , che mai ti feci ? 
Son reo di qualche fallo? 

Sei fdegnata con me ? Dubiti forfè 
Dell’ amor mio verace? 

Parla, 

Emir. f Che pollo dir?) Lafciami in pace, 
■Adr. Difingannati al fin . ( b ) 

Fam. Dunque fon quelle 
Le tenere accoglienze? 

I trafporti d’amor? Poveri affetti I 
Sventurato Farnafpe! 

Emirena infedel } Spiegami almeno 
L arte , con cui di cosi lungo amore 
Imparalli a fcordarti. 

G 3 Emir. 

(a) A Farn affé. (b) Ai meda /ima. 



mi Adriano 

Emìr. Deh per pietà taci , Farnafpe, e parti . 
Earn. Che tirannia! T’ubbidirò, crudele 
Ma guardami una volta . In quella fronte 
Leggi dell’ alma mia,.. No, non mirarmi. 
Barbara giacché vuoi , 

Che ubbidita Farnafpe a i cenni tuoi , 
Dopo un tuo fguardo, ingrata, 

Forfè non partirei , 

Forfè mi fcorderei 
Tutta l’ infedeltà. 

Tu art oflirefti in volto , 

Io fentirei nel core. 

Più che del mio dolore. 

Del tuo roller pietà, (a) 

! 

I » - 

S C E N A VI. 

Adriano, ed Emirena, che vuol 
partire* 

j4Jr. 1 ^ Ové, Emi rena? 

Emir. A pianger fola. Il pianto 
Libero almen mi retti, 

Giacché tutto perdei.. 

\/ldr. Nulla perdetti. 

Io perdei la mia pace. 

Cara, negli occhi tuoi. E’ arbitra fei 
Tu delia forte mia. Tu far mi j>uoi 

O mi: 

(a) Parte» 



' Oigitized by Googte 



• * 




10 } 



Atto Primo, 

0 piìferOj o felice, 

E dèi tuo vincitor fei vincitrice, 

Jimir. Più rifpetto fperaya 

Pa te la mia virtù. L’animo regio 
Non fi perde poi regno: 

Che fe il regno natio 

£ra della fortuna , il core è mio . 

A àr, ( Bella fierezza * ) E qual oltraggio foffre 
La tua virtù dal mip fipcerp .affatto ì 
Poffo offrirti, fe vupi, 
p l’impero, e /a man. 

JZmfrt No, cfie poi ppoi. 

Arbitro della T? rr a 

Sei fervo alla tua Roma . Ella ù. roffore 
Fra le fpofe latine 
Pi contar le Regine, E* noto a noi 
pi Cleopatra il fato, 

P’eTule Berenice, e Tito ingrato. 

/Ìdr r Epa più nuova allora 

La fervitpde a Roma . Or per Jung’ ufo 
p’ al giogo avvezza, e follevar non ofa 
incallita cervice. 
fimir. E s’ ella il foffre, 

Sabina il fofirir'a 3 Promeffa a lei 
E’ la tua man, 

^dr. Noi ni ego. Anzi oe fui 
Tenero amante, e l’adorai fedele 
Quafi due luftr.i interi. Ai fine eterni 
Anno a durar gli amori ? Jo nop fuppongo 

G 4 lP 
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In lei tanta coftanza . Avrà cambiato 
Senza fallo penfier, come d’afpetto 
La mia forte camb'ò. Veduto allora 
Non aveva il tuo volto: ero privato: 
Ero vicino a lei . Solpiro aderto 
Ne’ lacci tuoi: porto l’alloro in fronte: 
E Sabina è fui Tebro , io su l’Oronte. 

" 

SCENA vii. 

r 

Aquilio frettolofoy e detti. . 

Aqu. Signor... 

Adr . Che fu? 

Aqu. Dalla città Latina 
Giunge .. . 

Adr. Chi giunge mai ? 

Aqu. Giunge Sabina . 

Adr. Sommi Dei. 1 

Emir. ( Qual foccorfo ! ) 

Adr. E che pretende? 

Per sì lungo cammin ...Senza mio cenno «T 
Non t’ ingannarti già? 

Aqu. Senti il tumulto 
Del popolo feguace, 

Che la faluta Augurila. 

Adr. Aquilio , oh Dio! 

Va, conducila altrove. In quello flato 
Non mi forprenda. A ricompormi in volto 
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Chiedo un momento • Ah poni ogni ari» 
in ufo. 

Aqu. Signor, viene ella fleffa. 

Adr. Io fon confufo . 

SCENA Vili. 

Sabina con feguito di Matrone , e Cova] 
lievi Romani , e detti. 

Sai;. S Polo, Augufìo , Signor , quefìo .è il mo- 
mento, 

Che tanto io fofpirai. Giunfe -una volta; 
Son pur vicina a te. Che vita amara 
T raffi da te divifaJ II tuo coraggio 
Quanto tremar mi fece! In ogn’ ìm prefa 
Ti feguitai coll’ alma 
Fra le barbare fchiere , e le latine. 
Soffri che adorno al fine 
Di quel lauro io ti miri. 

Che coffa all’ amor mio tanti fofpiru 
Adr. ( Che dirò?) 

Sak. Non rifpondi? 

Adr. Io non fperai..i 

Potevi pure... (oh Dio!) Chiede rìftoro 
La tua ftanchezza.Oik. Di quello albergo 
A’ foggiorni migliori 
Paffi Sabina, e al par di noi fi onori. 
'Sak E tu mi laici ? Il mio ripofo io venni 

~ A ri» 
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. Adriano 
A ricercar in te. 

Adr. Perdona: altrove 

Grave cura or mi chiama? 

$ab. Io non ritrovo 

In Cefare Adriano. Ah fg l’impero 
La pace t’involò, fi laici 9 o fpofo; 

Noq vaglion mille imperi il tuo ripofo, 
Adr* E’ vero che oppreffo 
La forte mi tiene, 

Ma reo d« tn>e pene . 

L’impero non è. 

Jo formo a me fteflb 
L’affanno , che provo • 

Sul foglio no ’l trovo, 

Lo porto con m?. (a) 

• SCENA JX. 

Sabina, Emjbbna» A<*uiuq . 

S*b. Quilio, io non l’intendo? 

Aqu. E pur l’arcano 

E’ facile a fpiegar. Cefare è amante j ' 
Quefia è la tua rivai, (J>) 

JEmir. Pietofa Augufta, 

Se lungamente il cielo 
A Cefare ti ferbi , un’ Infelice 
Compatirci, e foccorri, E regno > e fpofo, 

E pa* 



(•) Parti, 



(b) Pian» a Sabina , 



Atto Primo; > J07 

E patria, e genitor, tutto perdei# 

Sub. ( Mj deride i’ alterai ) 

Emir, Un bacio intanto 
Su la Cefarea man.., 

JSab, Scortati, (a) Ancora 

Non fon .moglie d’ Auguro; e, quantq dipi 
Mifera tu non fei ^ Poco .ti .tolfe, 
Xafci.andoti il tuo volto, . ■ 

X’avverfa forte. Aquifterai, fe vuoi. 

Più di quel che perderti : e forfè io fteflàj 
Xa pietà , che mi chiedi , 

Mendicherò da re., 

Emir . La mia catena. .# 

Sab. Non più: lanciami fola 
Emir- (Oh Dei , che pena ! ) 

Prigioniera abbandonata 
Pietà merto , e non rigore - 
Ah ! fai torto .ai tuo bel core 
Deprezzandomi xosì.. 

Non fidarti della forte j 

Preffo al trono anch’ io fon nataj 
E ancor tu fra le ritorte 
.Sofpirar potrefti un il. (b) 



•$CE- 

(a) Ritirandtfi , 

ìb) Parte, . . > 




Adriano 
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S G E N A X. 

Sabina, ed Aquilio. 

(T Entiam Ja noflra forte.) 

Sab. Il-cafo inio • 

Non fa pietade, Aquilio? 
yfau. E’ grande in vero 

V ingiuftizia d’ Augufto . Ei non prevede 
Come puoi vendicarti . A te non manca 
Nè beltà, nè virtù. Qual freddo core 
Non arderà per te? Su gli occhi Tuoi 
Dovrefti .. . 

Sab. Che dovrei ? (a) 

^«.Seguitarlo ad amar, moflrar coftanza, 
E farlo vergognar d’elferti infido. 

( Si turba il mar, facciam ritorno al lido . ) 
Vuoi punir l’ingrato amante? 

Non curar novello amore. 

Tanto ferbati collante. 

Quanto infido egli farà. 

Chi tradifce un traditore 
Non punifce i falli fui; 

Ma giuftifica T altrui 

Con la propria infedeltà- (A) 

•: SCE- 

(a) Con ferìttà e f dreno . 
lb) Parto, 
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SCENA XI. 

Sabina fola 

Jo piango ! Ah no , la debolezza mia 
Paiefe almen non Ila . Ma il colpo atroce 
Abbatte ogni virtù. Vengo il mio bene 
Pino in Alia a cercar : lo trovo infido ; 
Al fianco alla rivale ; 

Che in vedermi fi turba ; 

M’afcolta appena , e volge altrove il palio t 
Nè pianger debbo? Ah piangerebbe un fallò. 
Numi, fe giudi fiete, 

Rendete a me quel cor; 

Mi corta troppe lagrime 
Per perderlo cosi » 

• Voi lo fapete, è mio* 

Voi I’ afcoltafte ancor' 

Quando mi dille addio^ , 

* Quando da me partì . («•) 



SCÈ* 

Parie, 
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SCENA XII. 

Cortili del palazzo Imperiale y con veduta 
interrotta d’ una parte del rnedefimo * 
che frggiacé ad incendiò , ed è poi di- 
roccata da Guada tori . Natte. 

OsroX dalla Reggia coti face nella deferti t 
e fpada nuda nella ftnijlra. Seguito d in* 
tendiatj Parti , e poi Parnafpe* 



Ófr. F Erocì Partirai nofìro ardir felici 
Arrife il del. Della nemica reggia 
Voi •etevi un momento 
Le ruine a mirar. Pure é {allievo 
Nelle perdite tìoftre 

Quell’ ombra di vendetta . Oh come fcorrè 
L’ apprefò incendio, e quanti al cielo innalza 
(jldbi di fumo , é di faville! Ali Me 
Raccolto in quelle mura, 

Ch’ or li Panica fiamma abbatte , e doma , 
Tutto il Senato, il Campidoglio , e Roma. 
pardi Ofroa , mio Re. . 

Ofr. Guarda, Farnafpd . E’ quelli 
Opera di mia man . (a) 

Fard, Numi! e la figlia? 

Ofr. Chi sa? Fra quelle fiamme, 



(a) Atctnnanào t incendio . 



Col 
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Coi fuo Celare avvolta, 

Porle de’ tòrti tuoi paga le pene* 

Fàrn. Ah Emireoa ! Ali mio bene! (a) 
òfr. Àfcoìta» E dove? 

Farri. A falvarla, e morir» (b) 

Ofr. Coinè! Un’ ingrati , 

Che ti matlcà di fé, pone in obblio»*^ 
Farti. E (pergiura , lo so * ma è 1* idoì mio » (c\ 

SCENA Xllt* 

OSROA foto » 

Sé q ue ì folle fi perde, 

Noi ferbiamoci , amici , ad altre imprefe . 
Vadan le faci à terra. Al noto loco * 
Kitornate a celarvi, (d) E pure, ad onta 
Del mio furor, Tento Ohe padre io fono. 
Non so quindi partir» Sempre mi volgo 
Di nuovo a quelle mura» Eh non s afcolti 
tjna vii tenerezza. Ah/ forfè adeflb 
Però fpira là figlia; foriera nome 
Moribonda mi chiama» A tempo almeno 
Eofle giunto Farnafpe. Il lor delfino 
Voglio faper . Dove m’ inoltro ? Oh Dei ! 
Di quà gente s’apprelfa; ^ 

(a) Vuol partire. (b) Come foprà. . 

<c) Getta H manto , ed entra tra le fiamme » « /» 
fui ne della Reggi à~. 

(d) Parte il feguite . 
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Di là crefce il tumulto ; e tutto in moto 
E’ilCefareo raggiorno. Oh amico! oh figlia! 
Parto? Retto? Che fo? Senza fai varli 
Mi perderei. Ma giacché tutto, o Numi, 
Volevate involarmi , 

Quelli deboli affetti a che lafciarmi ? (<*) 



SCENA XIV. 

Sabina, poi Aquilio, indi Adriano, 
tutti con feguito . 

Sab. jP^ Nettuno sa dirmi, 

Se fia falvoilmiolpofo. Aquilio, ah dove 
Dov’è Celare? - 
\Aqu. Almeno 

Lafciami refpirar * 

Sab. Dove s’aggira? 

Parla. 

Jlqu. Ma s io no’l so. 

Sabi Quello è lo ttile 

Dei gregge adulator,che adora il trono. 
Non il Monarca . Infin eh’ è il cielfereno, 
Tutti gli liete intorno, e lo feguite. 

Se s’intorbida il ciel, tutti fuggite. 
Eccolo. Non fdegnarti . 

Sab . Augufto. Io torno in vita. 
uidr. Emircna vedetti? (b) 

' Sab. 

(a) Fuggi. (b) A Sabina. -, ‘ • 
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Sab. Io te cercai. 

Adr. Emi rena dov’è? (a) * 

Aqu. Ne corro in traccia, 

Nè ancor m’avvengo in efla.' 

Adr. Mifera Principefla/ (b) 

Sab. Odi. E non miri 

Come crefce l’incendio? Ah tu non pentì 
Al riparo, Signor. 

Adr. Le accefe mura 

Si dirocchino, Aquilio, acciò non palli 
Alle intatte la fiamma, (r) 

Aqu. AH’ opra io volo . ( à ) 

Sab . Ma, Cefare. 

Adr. ( Che pena 1 ) (e) 

Sab. E di te Ile fio 

Prendi si poca cura? Ove t* inoltri 
Fra’ notturni tumulti? Un traditore 
Non potrefti incontrar? Forfè che ad arte 
Fu defio quello incendio . Il reo fifcuopra 
Pria di fidanti. 

Adr. E già fcpperto il reo . 

Lo conofco. E’Farnafpe . Amor lo fpinfe 
All’ atto difperato : in mezzo all’ opra 
Fu colto da’cuftodi: è fra catene: 

Non v’è più da temer: (J) 

Sab. Dunque lo ftolro... 

Ad.(Se non trovo Emirena,io nulla afcolto.) 1 '#) 
Tom.I. H SCE- 

(a) Ad Aquilio. (b) la atto dipartirò. 

(c) Con fretta come J opra . (d) Parte Aquilio . 

(e) Con impazienza. (f) T atto con fretta partendo. 

lg) Parte . 




SCENA XV‘ 

Sabina $ e pòi ' Emirena; 

Sab, ^Entì... Come mi lafcia! 

Che difprezzo crtldel - Tuttofi foflra; 
Seguiamo i palli Tuoi . (a) 
kmir. Sòccorfo, aita* 

Sabina . 

Sab. Eterui Dei I 

Mancava ad infultàritòì ànche cortei ; 
Èmir . Che avvenne, Augnila? 

Sab. E a me lo chiedi? Intèndo; 

Vuoi che de’ tuoi trionfi 
T’applaudifca il mio labbri*. E’vérojè Veri)* 
Son que’ beyli Occhi tuoi 
Rei di mille ferite; A lór talento 
Si fconvolgotic* i regni. Ognurt t’adora: 
Ti cede ogni beltà . Sparta non vinti 
Là combàttuta Greci . Ofienta ancora 
Lé melrauglie fue l’età novella. 

Tu lèi 1’ Elena nullra ,e Troja è quella, (b) 
Emìr. Ah qual fenfo nafcofò 
Celano i detti tuoi? 

Sab. Farcilpe te ’l dirà ; Chiedilo a lui . fc) 

$CÉ- 

C*) In atto di partire'. 

(b) Accenna le fiamme'. 

(c) Pari»'. 
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SCENA XVI. 

FARNASPE incatenato fra le guardia Roj 
mane ^ cd EmireNA. 

Emir y Arnafpe ! 

Farti. Princi pelila ! 

Emir. Tu prigionier? 

Earn. Tu falva? 

Emir. Agl’ infelici 

Difficile è il morir i Di quelle fiamme 
Sei tu forfè 1’ autor? 

Earn. No , ma fi crede . 

Emir. Perchè? 

Farti. Perchè fon Parto : 

Perchè fon difperato: in quelle mura 
Perchè fui colto. 

Emir. E a che venirti ? 

Farn. Io venni 

A falvarti , è morir. L’ultimo dono 
Forfè ottenni dal cieljmanon la forte ^ 
Che tu debba la vita alla mia morte. 
Emir. Deh, pietofi miniftri , 

Difciogliete que’ lacci , o meco almeno 
Dividetene il pefo. 

Farri. Ah perchè mai 

Mi fchernifci così? Troppo è crudele 
Quella finta pietà. 

H 2 Emir, 
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Emìr. Finta la chiami? 

Fam. Come crederla vera ? Affai diverfa 
Parlarti , o Principeffa . 

Émir. li parlar fa diverta, io fui l’ifteflàv 
Farri. Ma le fredde accogliente? 

Emir. Eran timore 

D’irritar d’ Adfiàno il cOf gelofo* 

Fam. E da lui che temevi? 

Emir. D un trionfo il foffor* 

Farri. Se generofo^ 

La mia dertra t’offerfe? 

Emir. Arte ifiumaóa 
Per legge- mi nel col? ; 

Far n. Dùnque fon lo..* 

Emìr. La mia fpeme , il mio àniùr ì 
Farri. Dunque tu fei... 

Emir. La tua fpófa collante * 

Farri. E vivi.** 

Emir. E Vivo 

Fedele al mio farnafpèiA lui fedele 
Vivrà fino alla tomba; È dopò ancori 
jble porterà nell’ alma 
L* immagine fcolpità. 

Se rimane agli edititi Orma di vit^v 
farn. Non pih, carinoti più. Batta ti credo. 
Détefto i miei fofpettii 
Te ne chieggo perdoh . Barbate (Ielle ^ 
È purè ad òn'tà voftra 
Mìferó non fon io; Disfido aderto 

tlolr- 
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X tormenti, gli affanni, • 

Le furie de’ tiranni, 

La vofìra crudeltà. M’ama il mio bene: 
Il fuo labbro mel dice; 

In faccia all* ire vofìre io fon felice . (a) 
Emir. Ah non partir. 

Farti. Conviene 

Seguir la forza altrui . 

Emir. Mi laici? Oh Dio/ 

Che mai farà di te? 

Farti. Nulla pavento. 

Sarà la morte ifteffa 

Terribile fol tanto 

Che negato mi fia morirti accanto. 

Se non ti moro allato, 

Idolo del cor mio, 

Col tuo bel nome amato 
Fra’ labbri io morirò , 

Addio, mia vita, addio, 

Non pianger il mio fato; 

Mifero non fon io: 

Sei fida, ed io lo so. ( b ) 



H j SCE- 

(a) Partendo. 

(b) Parte . 




Adri ano 



n8 




SCENA XVII. 



EMIRENA fola . 

E’ ver, che i mali altrui 
Sieno a’ proprj follievo , a me penfate , 
Anime fventurate. Avrete pace 
Nei veder quanto fia 
Delia voftra peggior la forte mia. 

Infelice in van mi lagno, 

Qual dolente tortorella. 

Che cercando il fuo compagno 
Lo ritrova prigionier. 

Sempre quella ov’ei foggiorna 
Vola, e parte , e fugge , e torna # 
Com* io vo fra le catene 
Il mio bene a riveder., ( 's ) 

Fine dell' Atto primo. 



ATTO 

(a) Parte» 





OBfc/OOt-D O 

ATTO SECONDO, 



SCENA PRIMA. 



Galleria negli appartamenti d’ Adriaco co?? 
rifpondenti a diverfi gabinetti. 



Empiema } e d Agjuiljo, 

^«.P là oltre, q Principe^, 

Non è pertpeffo il penetrar. Fra poco 
Verrà Cefare a te. Sa cjae l’attendi, 
Non tarderà . 

Emir. Ti raccomando, Aquilio, 

Il povero Farnafpe. Egli £ innocente, 
Soccorrilo, procura 
Che Cefare fi pjachi,, 

*** ? chi placarlo 

Potrà meg! 0 di te? Tu del fuq pore 
Regoli i moti a tuo plepto.pgni ah?a 
Miglior ufo farebbe 
Dell’ amor d ? un Monarca , 

Emir. A me non g'Qva, 

P.rchè non l’amo. 
rfqu. E’neceflario amarlo, 

Perch’ei lo creda? 

Emir. E ò da meati?? 



Neppure, 



H 4 



E’ la 




1:0 Adriano 

E’ la menzogna ormai 
Groffolano artificio , e mal ficuro . 

La deprezza più fcaltra è oprar di modo 
Ch’altri se fteflo inganni. Un tuo fofpiro 
Interrotto con arte, un tronco accento, 
Ch’abbia fenfi divedi, un dolce fguar do , 
Che fembri a tuo mal grado 
Nel Tuo furto forprefo, un moto, un rifo , 
Un filenziOjUn roffor, quel, che non dici , 
Fara capir. Son felici gli amanti 
A lufingarfi. Ei giurerà che l’ami: 

£ tu, quando vorrai, 

Sempre gli potrai dir: noi dilli mai. 
Emir . Ajuto,enon configlio io ti richiefi. 
Aqu, Ed io Tempre ò creduto 
Che un falubre configlio è grande ajuto. 
Credimi PrincipeflTa... 

Addio. Gente s’apprefla: 

Adriano farà., che s’avvicina, (a) 

SCENA II.. 

Sabina, ed Ejmirena. 

Sai. ( S Telici è qui la rival i) 
E»w>.(Numij è Sabina.) 

Sab.' Veramente tu fei , 

Più di quel che credei^ 

Solte 3 

(a) Psrtt, l — 
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Sollecita , ed attenta . Eftinto appena 
E’ 1* incendio notturno, e già ti trovo 
Nelle fladze d’Augufto. 

Emir. lo venni folo... 

Sab' Lo so , lo so • De’ fuperati guai 
il tuo Signor felicitar vorrai. 

Emir. Supplice ad implorar... 

Sub. Supplice anch’io 
A Cefare vorrei 

Efporre i fenfi miei . Ma non premendo 

Ch’egli mi preferifca 

In concorfo con te. Non farà poco. 

Se pur m’afcolta,e nei fecondo loco. 

Emir. Non più, Sabina; oh Dio, 

Che ingiuftizia è la tua ! L’ amor d* Augufto 
Non è mia colpa, è pena mia. M’affanno 
Di Farnafpe al periglio: ecco qual cura 
Mi guida a quelle foglie. G’da vederlo 
Perir cosi fenza parlarne ? Al fine 
Farnafpe e l’idòl mio . Gli diedi il core, 
E à remoti principi il noftro amore. 

Sab. Parli da fenno , o fingi? 

Emir. Io fingerei, 

Se così non parlafii. 

Sab. E non t’avvedi, 

Che parlando per lui, Cefare irriti? 

Emir. Ma non trovo altra via . 

Sab. Quando tu voglia., 

Una miglior ve a’ è., 'Da quella reggia 

Fng- 




ji 25» Adriano 

Fuggi col tuo Far n alpe . E’ (uo .cuRode 
Lentulo il Duce ,. A’ miei .maggiori ei deve 
Qualunque egli è :fene rammenta, e poflg 
Promettermi da lui d’ un grato cor? 
Anche .prove più grandi.. 

Enti*. Ah , fe potefife 
Riufcire il penfieri 
$ab. Vanne : è ficuro, 

A partir ti psepara. Al maggior fonte 
De’Cefarei giardini 
Col tuo fpofo verrò. Colà m' attendi 
JPrima che afcenda a mezzo. corfo il Sole , 
Em'tr. Ma verrai ? Del deftino 

Son tanto ufata a .tollerar lo fdegno... 
Sah Ecco ‘la delira m ; a : prendila in pegno * 
j Emìr. Ah, che a si gran contento 
E’qutfta anima angultal 
QJh me felice! Oh .generofa AuguRa! 
Per -te .d’eterni allori 

Cerinogli il fuol Romano: 

De’ Numi il .mondo adori 
1J più bel dono in te . 

E quell’ ausuRa mano , 

Cl e porgermi non jdegtg, 

:Regga il d din de’ regni, 

• , f La libertà de’ Re . {a) 



{*) Farti , 



SC E- 
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Atto Secondo 



SCENA ili. 

Sabina , poi Adriano , indi Aqjjiliq . 

Sab. C^j Hi sa? quando lontana 
Emirena fark, forfè ritorno 
Farà il miofpofoal primo amor. Non dura 
Senz’efca il fuoco, e inaridire il fiume 
Separato dal fonte, onde parti®. 

Adr. Emirena, mio ben... (Numi, che di®! ) (4) 
Sab. Perchè fuggi , Adriano ? Un fol momento 
Non mi negar la tua prefenza; e poi 
Torna al tuo ben, fe vuoi. 

.jidr. Come? Supponi ... 

Qual è dunque il mio bene? 
j Sab. Conofco ancora 
Del mio caro Adriano 
In quei detti confuG il cor finoero.. 
Ingannarmi non fai. No., non celarmi 
Quell’ onefto roflor. Tu non fai quanto 
Grato mi fia. Non arroffifce in volto 
Chi non vede il fuofallo.E chi lo vede, 
E’ vici no alfe menda.. 
r Mu Oh Dio/ 

'Sab. Sofpiri ? 

Lafcia me fofpirar. Numi del cielo, 

Chi creduto favria? L’ouor di Roma., 

L’efcra- 

ifi) Vuoi partir * a 
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124 Adrian o 

L’ efempio degli eroi , la mia fpe/anza , 
Adriano incollante! 

E’poffibile? E’ ver? Chi ti fediHTe? 

Parla : d'i , come fu ? 

Ai ir. Che vuoi ch’io dica, 

Se tutto mi confonde? Ah lafcia quello 
Moderate querele: 

Dimmi pure infedele. 

Chiamami traditor, sfogati . Io veggo 
Ch’ai ragion d’ ipfultarmi . 1 meni tuoi, 
•Gli fcambievoli affetti. 

Le cento volte e cento 

Replicate promeffe io mi rammento. 

Ma che prò 3 Non fon mio. Conofco,ammiro 
La tua virtù, la tua bellezza , e pure... 
Non ò cor per amarti . Odio me fleffo 
Per l’ingiuftizia mia. So eh’ è dovuta 
Una vendetta a te. Vuoila mia morte? 
Svenami: è giuflo.Io non m’ oppongo, Afpi ri 
A fvellarmi dal crin l’augulto alloro: 

Lo depongo in .tua man. Saria felice 
.Suddito a si gran donna il mondo intero.' 
$ab. A h! domando il tuo core , e non l’ impero. 
Adr. Era tuo quello core . S’io lo difefi, 
*Se a te volli ferbarlo, 

11 del lo sa. Ne chiamo 

Tutti, o Sabina, in tdiimonio i Numi.' 

Le bellezze dell’ Afìa 

Eran vili per me. Freddo ogni fguardo 

Apa- 
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ÀTfO SÉC0NDOÌ 12) 

A paragon de’ tuoi 
Luti »a llagiou credei che foffe . 

Sab. E poi? 

/tdr, E p>l...hJon so. Di mia virtù fictiro 
' Trafcurai le difefe s 

Ed amor’ mi forprefé. Ero nel campo , 
Pieno d’ una Vittoria, 

E caldo ancor de’ bellicolì sdegni , 
Quando condotta innanzi 
Mi fu Emireria * Ad un diverta affetto 
E’ facile il paffaggio, 

Quando è l’alma in tumulto. Io la mirai 
Carica di catarie 

Domandarmi pietà i bagnar di pianto 
Quella man ,che llringea: Affarmi in volto 
Le fupplici pupille 

In atto così dolce . . . Ah i fe in quell’ atto 
Rimirata favelli a me vicina, 

Parrei degno di fcufa anche a Sabini* 
$àb. Ahqueftoè troppo. Abbandonar mi vuoi : 
Ai coraggio di dirli: in faccia mia 
Olienti la beltà, che mi contraila 
Del tuo core il poffeffo, e non ti bada? 
Pretendergli ancora* 

Per non vederti afflitto , 

Ch’io facefli la fcufa al tuo delitto* 

E dove mai s’ intefe 

Tirannia piùcrudele ? Il premio è quello , 

Che ò da te meritato? 

Bar» 




utf Adriano 

Barbaro! mancatori fpergiuro/ ingrato l 
Adr. (Son fuor di me!) 

Sab. (Che dilli.') Ah no, perdona 
JL^oltraggiofe Querele. Ire fon quelle. 
Che nafcono d amor. Come a te piace, 
Di me difponi . lodabile , o collante. 
Sarai Tempre il mio ben. Chi sa? Lo fpero 
Verrà, verrà quel giorno , 

Che ripenfando a chi fedel t* adora, 

Forfè dirai ... Ma farò morta allora. (*) 
Aqu. ( Qui Sabina ! ) {b) 

Adr. {io non polfo 

Piu vederla penar. Cedo a quel pianto, 
Mi Tento intenerir «) Sabina ai vinto# 

A’ tuoi lacci felici 
Tornerò, farò tuo. 

Aqu. (Stelle!) 

Sab, Che dici? (e) 

Adr. Che fon vinto : che cedo i 
Che ti rendo il mio core . 

Sab* Ah non lo credo. 

Aqu. (Qui bifogna un riparo.) 

Sab. S’ Emirena una volta 
Torni a veder... 

'Adr, Non la vedrò. 

Sab. Ma puoi 

Di 

(a) S' abbandona /opra una fecbà » 

(fa) In difparte , 

(c) Guardandolo eon tenere^.** , 
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AtfoSicoNOdé tiy 

t)i té fidarti? 

Adr. O’ rifoluto, e tutto 
Si può, quando fi vuolé 
Aqu. A’ piedi tuoi (a) 

L’ afflitta prigioniera 
Inchinarli delia* Nnn ti ritrovi i 
E lung’ora ti cerca* 

$*b. ( Ecco la prova . ) 

Adr. No j Aqù'lio , io piò non deggio 
Emirena veder . Tempo una volta 
E’ pur eh’ io mi rammenti 
La mia fida Sabina* 

$ab. (Oh cari accenti!) 

Aqu-. E’giulhzia.è dover. Ma che domanda 
La povera Emirena? A lei fi niega 
Quel* che a tutti è concedo! E’ ierva,è vero , 
Ma pur nacque Regina* 

Adr. Veramente, Sabina * 

Par crudeltà non afcoltarla , 

Sab. Oh Dio! ( b ) 

Adr , No^fenon vuoi, non mi Vedrà. Ma. . * 
temo... 

Tu che farefti iti un egual periglio} 

Nel cafo mio? 

Sak Non chièderei configlio * 

Adr. E ben, parta Emi r ena 
Senza vedermi . Aquilio 
Glie ne rechi il comando* 

Àqiù 

(a) Ad Adriano. (b) Situròa, 



St%9 Adriano 

Aqu. Ah che dirai. 

Povera Priaci pellài ( a ) 

Adr. Olà. Che parli? 

Aqu. Nulla, Signor. Volo a ubbidirti# 
Adr. Afpetta. (b) 

Meglio è che ’l Tuo dettino 
Sappia dalla mia voce. 

L’afcoltarla un momento alfin che nuoce? 
Sab. Ah ingrato, manganiti {e) 

Nel darmi fperanza: 

Giurando coftanza, 

Mi torni a tradir. 

La fiamma novella 
Scordarti non fai, 

T’aggiri, fofpiri , 

Cetcando la vai : 

Lontano da quella 
Ti fenti morir, (df) 

SCENA IV* 

AdrIANÒ, ed AQUn.ro. 

Adr. U Dirti i Aquilio ? E fi dirà che tanto 
Sia debole Adriano? 

Aqu. Ognuno è reo, 

Se l’amore é delitto. 

Adr, 

(fe) Facendo/! artìfidofamentc fcnttrè. 

(b ) Fenfa. (c ) S' olia . (d) Pirli. 
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Atto Secondo, 1251 
Adr. E con qual fronte 

Le colpe altrui correggerò , (è lafcio 
Tutto il freno alle mie? No, no > fi plachi 
La fdegnata Sabina : ' 

Non fi vegga Emirena: al primo laccio 
Torni quell’ alma , e fcoffo 
Il giogo vergognoso . . • Oh Dio f non poffo. 
La ragion , gli affetti afcolta 
7 Dubbia l’alma: e poi confufa 
Non vorrebbe effer difciolta, 

%Iè reftare in ferviti», i 
Contro i rei fe vi (degnate, 

Giudi Dei , perchè non fate , 

O piò forte il naftro core , 

O men afpra la virtù ? (a) 



> ■■ ■ 

SCENA V, 

Aquilio fola . 

f ' Olleranza , o mio cor . La tua vittoria,' 

Benché non fia lontana, 

Matura ancor non è . L’ amor d’ Augufto , 
Gli fdegni di Sabina 
Combattono per noi. La pugna è accefa; 
Ma non convien precipitar Timpre fa . 

Tom.l. I Sag- 

(a) forte . . 
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*l Q • , . 

Saggio guerriero antico 
Ma ( i qon ferifcé in fretti ì 
Éfamina il nemico, 

Il fuo vantaggio afpetta* 

. E gl’ impeti dell* ira 
Cauto frenando va. 

, lyluoye la delira , e il piede y 
finge, s’avanza y e cede. 
Fin che il momento arriva * 
Che vincitor lo fa * ( a ) 




SCENA VI 

Deliziola* per cui fi pafla à* Serragli 
di fiere * 



EmibeNA j poi Sabina > e £4 &nas?e . 

Èm. C^aHe fa il mìo bene ? 

Perchè non viene.? 

Veder mi vuole 
Languir Cosi» 

i-it &ggì è pur lento 

Nel corfo il Sole! L ; 

Ogni momento 
Mi fembra un di. 



Sab. Ecco la fpofa tua. ( b ) 

Far ri. Bella Etili rena. 

Emin Sei pur tu , caro Prence? Ilctèdo appena. 

Farri. 



(a) Parte . (b) A tatnefpi. 
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Atto Secondo; 

Firn* Alfin, ben mio..., 

Salr. Di tenerezze adeflb 
* Tempo non è . Gonvien falvarfi * E’ quella 
L’opportuna alla fuga, . , 

Non frequentata ofcura via. V amica 
Leatulo a me la palesò. Non molta 
Lunge dal primo ingreffo 
Si parte in due. Guida la delira al fiume, 
La fmilìra alla reggia. A voi conviene 
Evitar la feconda. Andate, amici, 

Sicuri a’ vollri lidi ; 

La fortuna vi fcorga,amor vi guidi. 

Emin Pietofa Augnila. 

Furti. Eccelfa donna, e come 
Render mercè... 

Sab. Poca defio. Penfate 

Qualche volta a Sabina; e fra le volile 
Felicità, fe pur vi torno in mente, 

Efiga il mio martiro 
Dalla voftra pietà qualche fofpiro l 
Volga il ciel , felici amapti , 
Sempre a voi benigni i rai, 

Nè provar vi faccia mai 
Il deftin della mia fe . 

Non invidio il vollro affetto. 

Ma vorrei che in qualche petto 
La pietà , eh’ io moftro a voi , 

Si trovaffe ancor per me. {a) 

I 2 SCE« 

(a) Parte f 
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SCENA. VII. 

Emirena, a FarnAs^é. 

Farti. E« ver, che Tei mia?Nè temo,e quali 
Parmi ancor di fognar. 

Emir. Non manca , o fpofo , 

Fer effer lieti appieno, 

Che ritrovare il padre. Oh qùàl Contento 
Nel rivedermi avria ! Sapeffi almeno 
In qual clima s’aggiri. 

Farri. Saran paghi , mia vita , i tuoi deliri. 
Emir Sai dunque Ofroà dov’è? 

Farn. Sì , ma per ora 

Non penfar che à legni rè i palli miei « 
Èmir. Quante giojè in un pUnto,amld Dell (a) 
Far n. Ferma . {b\ 

Emir. Perchè ? 

Farn. Non odi 

Qualche ftrepito d’armi? 

Emir 1 . Odo ; ma donde 
Non faptei dir, 

Farn. Da quel cammino ifteflòj 
Che tener noi dobbiamo. 

Emir. Aimè I 

Farto 

incamminano ’vet/o la firada difegnata da Sa- 
iina . . . 

(b) ~4d Emirena j errtfl andai ai 
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Atto Secondo. 133 
Far». Non giova 

V avvilirli, ben mio, Celati intanto 
Che l’ armi io (copro , e la cagion di quelle. 
Emìr. Che farà mai? Non mi tradire/) ftelle.(/j) 



SCENA Vili. 

OSROA. in abito Romano .con fpada nuda in- 
f anguinata , cbc efce dalla Jlrada dife- 
gnata da Sabina; FarNASPE , 
e in dif parte EmiRENà . 

r 

Ofr . X Ra Tombr e adeflo a raccontar l’altero 
Vada i trofei della fua Roma. 

Tarn. E dove 

Corri Signor, con quelle fpoglie? 

Ofr. Amico , 

Siam vepdicati. E’ libera la terra 
Dal fuo tiranno . Ecco il felice acciaro, 
Che Adriano fvenò. 

Farn. Come! 

Ofr. Solea 

L’abborrito Romano 
Per quella ofeura via paflare occulto 
D’Emirena a foggiorni . Un fuo feguace 
Complice del feerero . 

I 3 Mei 

(a) Emirena fi nafeonde molto indietro vicino a' can- 
celli del Serraglio. 
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j 34 A DRIAKO 

Mei palesò . Fra quelli eroi del Tebrò 
L’oro à trovato un traditore . Al varcò 
Traveftko in -tal guifa io i' afpéttai , 
Finché pafsò col fervo , e lo fvenai» 
Farti. Ma del nemico in vecè 
Potevi fra quell’ ombre 
L’ahro ferir, 

Ofr. No . Fu previllo il cafo . 

Fihfe cader, quando mi fu vicirio, 

Il fervo reo . Con quello fegno efprefTo 
Cefare efpone, alficurò se Hello. 

£/w.(Ghi farà quel Roman? Stringe un acciaro, 
E fanguigno mi par, Poteffi in voltò 
Mirarlo almeno, ) 

Farti. Or che farem ? Fuggendo 

Per la via che fàcelli, incontro andiamo 
A mille, che concorfi 
Al tumulto laran . Su gli altri ingreflì 
Veglian fervi , e cuflodi . 

Ofr. E ben col ferro 
Ci apriremo la llrada * 

Em’tr. Al cafo ellremo 

Serbiam quello rimedio'. Io vògliò prima 
Ricercar fe vi folle 
Altra via di fuggir. 

Ernir. (Parlan Ibmmelfo^ 

Intenderli non so . ) 

Far n. Fra quelle piante 

Nafcofo attendi . Io tornerò 'di ■volò 

Ofù 



\ 
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Atto Secondo . 135 

Ofr. Sollecito ritorna, o parto folo, (aj 
Far. Quefto ...No.Quel fentier..,Mas’io tentarti 
Il cammin, che prefcritto 
Da Sabina mi fu ? D’ Aggufto il cafo 
Forfè ancor non è noto , e forfè prima 
Ch’ altri il fappia , e v’ accorra , 

Noi fuggiti faterò- SI, quefto eleggo. 



SCENA IX, 

Farnaspe, Adriano con fpàda nuda, fr 
feguito di Guardie dalla Jìradà fùd'asttd. 
Osroa, ed Emiren a. in di/pàne. 

Adr. P Èrmati, tradi tor . (b) 

Farn. Numi, che veggo! ( c ) 

Adr. Impedite ogni palfo 
Alla fuga o cuftodi. (d) 

Farri. Io fon di faflo . 

Emir, ( Ah fi'arii fcoperti ! ) (é) 

Adr. Iftupidifci , ingrato , ^ 

Perchè vivo mi vedi? À nié èfeaelli 
Di trafiggere il fén . L’ émpio difegnoo 
Con Voci ing'uriòfe 
Nel ferir paléfafti . 

J Ètoir. ( Ecco r érroré . 

1 4 Co- 

Ca) Ofroa fi nqfconde molto innanzi fra le piante del 
bofchetto. (b) Incontrandofi in Farnafpe. 

(c) Si firma Jlupido . (d) Alle Guardie. 

(e) «T avanza ad afcoltare . 
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1 3,6 Adriano , 

Colui * che fi nafeofe è il traditore.) 
Adr . Perfido, non rifpondi?A che venirti. 
Qual difegno t’à morto? 

Chi fciolfe i lacci tuoi? Parla. 

Far ». Non portò . 

Adr. Il filenzio t’accufa . 

Farti. Signor, non Tempre è reo chi non fi Torta » 
Emir. (Configliatemi, o Numi.) 

Adr. Orti fi tragga (a) 

Nel carcere piit nero il delinquente. 
Emir. Farmatevi : Tentite; egli è innocenze, (b) 
Fam. Principerta che fai? 

Adr. Stelle! tu ancora 

Qui con Farnafpe?E’l traditor difendi? 
Fmir. Ei non «traditor. Fra quelle fronde. • . 
Farn. Taci . (c) 

Emhr. L’empio s’afconde, 

Che fpinfe a danni tuoi l’ acciar rubello. 
Farn. (Oh Dio! non sa che’l genitore è quello .) 
Adr. Se credulo mi brami, a quello legno 
Di Farnaspe al periglio 
Non moftrarti agitata. 

Come t’affanni ingrata! 

Come tremi per lui/ Sei sii conforta. 

Che non sa il tuo penfiero 
Menzogna ordir, che raflbmigli al ver»; 
Farn. (Secondiamo l’error. ) 

Emir. 

(») Alle Guardie . (b) Sì /copra con impelo » 

(<0 Ad Emirtna. 
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Atto Secondo- 137 
Finir. Se a me non tredi... (a) 

Fam. E che ti giova , o cara , 

Sol per pochi momenti 
Differirmi la pena? Il mio delitto 
Piu celar non fi può. Tu mi condanni 
Nel volermi feufar. Con farmi reo 
Non mi offendi però. Cari a tal legno 
Mi fono i falli miei. 

Che tornarne innocente io non vorrei - 
Aldr. O anima perverfa! 

Finir. Io non l’intendo. 

F nm.{<Zhe bel morir, fei mio Signor difendo!) 
Finir. Prence, fpofo , ben mio , perchè congiuri 
Tu ancor contro tefteffo? Empio non fei, 
E vuoi parerlo? Ah qual follia novella. .. 
Far n. Lafciami la mia colpa, è troppo bella • 
Mr. Quello è pur quel Farnafpe, 

Che tu non conofcevi . Or come è mai 
Divenuto il tuo ben. Dove lafcialli 
La freddezza primiera,, 

Anima ingannatrice, e menzognera? 
Fmir. Signor . . . 

Jldr. Coftui mi -pagherà la pena 

Dì più colpe in un punto. Olà. ( b ) 
Fmir. Ma guarda 
L’infidiator qual fia. 

Farri. Taci ama volta , 

Emirena, fe m’ami. 

Emrr, 

(a) Ad Adriano , (f>) Alle Guardie . 
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i^8 AdrìaNÓ 

Emir. Io i’ odierei , 

Se t’ubbidiffi. I patti miei fegói'te. 

Qui qu'i s* afeonde il traditore . (a) 

Farri. Oh Dioi 
Ferma. 

Emir. Vedilo, Augutto; 

Ofr. E’ ver , fon io. (b) 

Emir. Ah padre ! (c) 
jldr. Il Re de’ Parti 

In abito Romano! E quanti liete, 
Scellerati., a tradirmi? 

.Ofr. Io folo, io folo 

O’fete del tuo fangue. Il .colpo errai ; 
Ma, fe mi lafci in vita. 

Il fallo emènderò, 

Aàr. Cosi fra 1’ ombre 

Affai irmi , infedel? Coglier l’ iftanté 
Che inciampo, e cado al fuol? 

Ofr. Barbara forte J 

Ecco l’inganno. Il tuo feguace ad arte 
Cader doveva, e tu cadetti a cafo; 

Onde , confufo il fegno. 

L’un per l’ altro fvenai. 

Farri. Rimafe oppreffo 

Il traditor nel tradimento itteffb. 
jìdr. Troppo ingrata mercede, 

.Barbaro, tu mi rendi. Oppreffo, e vinto 

Tin- 
ta) Corre verfo Ofrog (b) Ofroa fi fcuopre . 

{c) Refia ìmmaiiic . 
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Atto Secondo, J3jj 
T’invito, t’offerifco 
Di Roma l’amiftk-... 

‘Ofr. S’i, quello è il nome, 

Empj, con cui la tirannia chiamata- 
Ma poi fervon gli amici, e voi regaate- 
^Adr. Siam del ginftocullodi.. Al giuftc ferve . 
Chi compagni xi vuol, non ferve a noi: 
Ma la giuftizia è tirannia per voi . 

•-O/r. E chi di lei vi fece 

Interpreti, e cùflbdi . Ayete .forfè 
Ne’celefli cÓSgfflfi ‘ 

Parte co’ Numi? O Cete i Numi ifteflì? 

Adr. Se non fiam Numi, almeno 

Procùriam d’ imitarli.: e il fuo coflumè 
Chi co’ Numi conforma, agli altri.é Nume.. 

• Ofr. Numi però -voi fiete 

Avidi dell’altrui: rapite i regni:: 
Vaneggiate -d’ amor: \volete oppreflì 
Gl’ innocenti rivali. 

Tradite Je conforti.-.. 

Adr. Ah, troppo .abufi 

Della mia Sofferènza. Olh ftiinifirL, 

In carcere diflinto alla lor pena 
Quafli rei cuflodite. 

Farri. Anche Emirena? 

Adr. Sì, ancor l’ingrata. 

.Farn. Ah> che ingiuflizia è quefta r 
.Guai delitto a punir ritrovi in lei? 

^ r Adr. 
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i4© -Adeiano 

jhìu Tutti nemici, e rei. 

Tutti tremar dovete: 

Perfidi, k> làpete, 

.E m’infultate aocor? 

Che .barb'.ro governo 
panno dell’alma mia 
.Sdegno, rimordo interno. 

Amore, e gelofia.l 
Nonkpiù furie .Averoo 
... Per lacerarmi il cor. (a) 

+• .Il ... 1 ggg 

S C E ;N A X* 

vOsroa , Tarn aspe ^Emirenà , eGuaxdì *. 

Emir. P Ad re . *Oh 'Dio ! con qual fronte 
Pollò padre chiamarti io, che tVucaido? 
Deh , fe per me t’avanza • «a 
«Ofr. .Parti,, non aflalir la mia coftanza, 
Ew/V.Ah,mi fcacci aragicn. Pjerdono, o pad re ; 

Eccomi a piedi tuoi. ( b ) 

Or/. ..Lafciami o figlia : 

No , . fdegnato non fono : 

T’abbraccia, ti .perdono: 

Addio, dell’alma mia parte più cara. 
lEmir. Oh addio funefio ! 

Farri. Oh divifione amara/ * , 

Emir 

• 0 1) Parte.. (b) S' .inginoxchìa . 
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£mi,\ Quell’ arnpleffj, e quel perdono. 

Quello fguardo, e quel fofpiro 
Fa più giu Ilo il mio martiro , 
Più colpevole mi fa . 

Qual mi folli, e qual ti fono. 
Chiaro intende il core afflitto, 
Che mifura il fuo delitto 
Dall’ ifteffa tua pietà . (a) 

SCENA XI. 

Osroa , e Farnaspe. 

Farri. ^ \ Lmen tutto il mio fangue 
A confefvar baflaffe 
Il mio Re, la mia fpofa. 

Off. Amico, affai 

Debole io fui . Non congiurar tu ancora 
Contro la mia fortezza . Abbia il nemico 
11 roffor di vedermi 
Maggior dell’ ire fue. Nell* ultim’ ora 
Cader mi vegga , e mi paventi ancora . 

Leon piagato a morte 
Sente mancar la vira, 

Guarda la fua ferita , 

Nè s’ avvilifce ancor . 

Cosi fra. l’ire eftreme 

Rugge, minaccia, e freme, 

Che fa tremar morendo 
Tal volta il cacciator. \b) 

<b) Parte. 



(a) Parte . 



SCE- 




Adriano • 



H 2 

SP C E N A xir. 

; ^ ;; ^ • i. \ 

Farnaspe Jolo- 

CjOn quai nodi tenaci avvinta a quella 
Miserabile fpoglia è Salma. miai 
Come refìfte a tanti 
Infoffribili affanni! 

Ah toglietemi il giorno ,. aftrt tiranni l 
È’ falfo il dir che uccida , 

Se dura , un gra,n dolore , 

E che, fe non fi muope , 

Sia facile a Soffrir. 

Quella, ch'io provo.^ è pena^ 

Che avanza » • 

Ogni coflanza , 

Che il viver m’avvelena ^ 

E non mi fa morir . (a) 

Fine dell' Att?; fecondo » 



t 



• ATTO 

(al Partt, 
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scena p a ì m a* r; 

• • , »•>• ^ r ’ •' 

Sala terrena con fetfie 4 f. ' 

. . »I all 

SABINA, ed Aqjuh. 10* e a,* 

• iv*C 



C S - 

OmeJch’io parta? A quello fegno è cièco 
E’ ingiufto aquefto fegno? E di qual fallo 
Vuol punirmi Adriano? 
v*f ut Ei sa, che fotti 
D’ Emirenà , e Farnafpe 
Confiegliera alla fuga* Ei del cuflode 
Ti crede feduttrice; 

Se ne querela, e dice, 

Che del trono offendetti 
Le facre inviolabili ragioni : 

Che ditturbi , e fcomponi 
Gli ordini fuoi s che apprenderan , fe retti, 
Tutti ad dfergli infidi . E con tal k arte 
Sa i tuoi falli ingrandir , che a chi lo fente , 
Nel punirti cosi, fembra clemente. 

S ab. Non può nome di colpa 

Un’opra meritar, fe ree non fono 
Le cagioni, gli oggetti, 

Onde fu molla, ov’è diretta . Io volli, 
Serbando la fua gloria, 



Be- 



x. 
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Beneficando una rivai , di nuovo 
Procurarmi ilfuocor. Non l’odio, oTira 
Mi con figliò, ma la pietà, l’ amora; 
Onde errpr non cornatili, o è lieve errore. 

■Sabina r io lo còtìofco , a lo conofce 
Forfè Adriàno ancor. Ma giova a lui 
Un lode voi pretefto. 

Sab. E béd mi vegga,’ 

’E- n’ arrolfifca . 
jA'qul II comparirgli innanzi 
Di vietarti «n’impofe. 

Sab. Oh Dei! Ma deggio 
Partir fenza vederlo? 

Aqu. Appunto. 

Sab. E quando? 

Aqu. Già le navi fon pronte. 

Sab. Un tal comando 
Ubbidir non fi deve. 

Aqu. Ah no! Ti perdi. 

Parti: fidati a me. Lo vincerai 
Non refiftendo. Io cercherò Pillante 
Di farlo ravveder. 

Sab. Ma digli almeno».. 

Adr. Va. Senz’ altro parlar t’ intendo appieno. 

Sab. Digli eh’ è un infedele; 

Digli che mi tradì . 

Senti: non dir così; 

Digli che partirò; 

Digli che l’amo. 

Ah! 
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Ah / fe nel mio martir 
Lo vedi fofpirar , 

Tornami a confolar; 

Che prima di morir 
Di più non bramo . (a) 



SCENA II. 

* Aquilio foto. 

Io la trama difpongo, 

Perchè parta Sabina , e poi m’ affanno 
Nel vederla partir. Penfa, o mio core, 
Che la perdi , fe fèlla . Ella rifveglia 
D’ Augnilo la virfù . Soffrir non puoi 
L’ aflenza del tuo bene , 

Ma,fe lieto elfer vuoi,foffrir conviene. 
Più bella al tempo ufato 
Fan germogliar la vite 
• Le provvide ferite 
D’efperto agricoltor. 

Non llilla in altra guifa 
Il balfamo odorato, 

Che da una pianta incifa 
Dall’Arabo paftor . ( a ) 

Tomi. K SCE- 

(a) Parte . 

(b) Nel partire P incontra in Adriano. 



145 Adriaco 

S C È N A Ili. 

Adriano, éd Aq.uii.I0 ì . 

Ab. ^LQu'Iioj che ottenerti^ 

Aqù. Nulla, Signor. Ad ubbidirti intefò 
Non trafcurai ràgtone 
Per trattener Sabina. E* rifoliita ^ 

E vuòl partir. Per argomento adduce j 
Ghe màle al Alò decorò 
Converrebbe il reftariché à té non devi 
Eflferé piò gravé , é moderate a fegno 
Son le querele fué* che d’altrò amante 
La credo accefa . Io giurerei che fervè 
L’ incóRanza d’ AuguRo 
Di preteflo alla Aia. 

Adr. Nò, non mi piacé 

QiieRà foverchia pàce . Andiamo à lei . 
Aqu\ Perchè ? Cefare temè 
D’ùtià donni Io fdegno ? 

Adi . No . • 

Aqu. La vuoi tua cohforte? 

Adr, Oh Dio ! ^ 

Aqu. Dùnque arreRarla a noi «he giova ? 
Adr, ìó Reflfo no’l so dir . 

Aqu. Deh penfa adefló 

A porre in ufo il mioconfiglio* Uncennò 
D’Ófròa Airi badante \ 

£èr- 
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Perchè t’ami Emirena. Ella tl fdegna 
Per non fpiacer al padre: e al padre alfine 
Parrò gran forte il ricomprarli un regno 
Con le nozze di lei. Quello penfiero 
Ti piacque pur. Ne convenirti. 

Adr. Io feci 

Ancor di più. Dal carcere ordinai 
Ch’Ofroa a me fi traefle. Ei venne, e attende 
Qui preffo il mio comando. 

Aqu. E perchè dunque 
Or l’opra non compifci? 

4 dr. Ah tu non fai 
Qual guerra di penfieri 
Agita l’alma mia. Roma, il Senato, 
Emi/ena, Sabina, 

La mia gloria, il mio amor, tutto è prefente 
Tutto accordar vorrei: trovo per tutto 
Qualche fcoglio a temer. Scelgo, mi pento; 
Poi d’ ertemi i pentito 
Mi ritorno a pentir. Mi fianco intanto 
Nel lungo dubitar, tal che dal male 
Il ben più non diftinguo . Alfin mi veggio 
Stretto dal tempo, e mi rifolvo al peggio^. 
Aqu. Eh finifci una volta 

Di tormentar te fteflo . Ai quafi in braccio 
La bella, che fofpiri , e non ardifci 
Di ftringerla al tuo feno?Io non òcore 
Di vederti fofirir . Vado de’ Parti 
Ad introdurre il Re . 

K 2 . v Ad t* 




148 ADRIANO 

Adr. Senti . E fe poi . * . 

Acju . Non più dubbj , Signor * 

Adr. Fa quel che vucy . {a) 

SCEMA ÌV. 

Adriano * poi Osroa , ed Aquilio* 

Adr . C-^He dir può il mondo? Alfine 
Il confervar la vita 
E' ragion di natura i e in tanta péna 
Io viver non faprei lenza Emirena . 

Ofr. Che fi chiede dà me? 

Adn Che il Re de’ Parti 

Sieda , e m’ afcolti . E, fe non pace* intanto 
Abbia ttiegua il filo fdegno. ( b ) 

Ofr. A lunga fofferénzi io non m’ impegno i (e) 
Aqu. (Del mio dediti fi tratta.) 

Adr. Òfroa , nel mondo 
Tutto è l'oggetto a cambiamento; e tirano 
Saria che gli odj noftri 
Soli fodero eterni . Alfin là pace 
E’ neceflaria al vinto * 

Utile al vincitore Fra noi mancata 
E’ la materia all’ ire. Il fato avverfo 
Tanto ti tolfe ; e tanto 
Mi diè benigno il ciel,éhé non rimane 
Nè ché vincere a noi , 

Nè 

(a) Aqiàììd parti . (b) Siedi . (è) Siide . 
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Nè che perdere a te. 

Ofr . Si ; confervai 

L’odio primiero, onde mi retta affai. 

Aqu. (Che barbara ferocia!) 

Adr. Ah non vantarti 
D’ un ben , che pofleduto 
Tormenta il poffèttbr. Puoi meglio altronde 
Il tuo fatto appagar. Sappi che fei 
Arbitro tu dei mio ri pòlo, appunto 
Qual fon io de’ tuoi giorni. Ordina in guifa 
Gli umani eventi il ciel , che tutti a tutti 
Siam neceffarj ; il più felice (petto 
Nel più mifero trova 
Che fperar, che temer. Sol che tu parli, 
La Principeflà è mia. Sol ch’io lo voglia, 
Tu fei libero, e Re. Facciamo, amico, 
Ufo del poter noftro 
A vantaggio d’ entrambi. Io chiedo in dono 
Da te la figlia, e t’offerifco il trono. 

Aqu.( Tremo della rifpotta.) 

Adr. E ben che dici? 

Tu Torridi, e non parli! ( a ) 

Ofr . E vuoi ch’io creda 
Sii debole Adriano? 

jfdr. Ah! che pur troppo, 

Ofroa, io lo fon. Diflimular che giova? 
Se la bella Emirena 
Meco non veggo in dolce nodo unita , 
K 3 Non 

(a) Ad Ofroa ._ 



Digitized by Google 




150 Adriano 

Non ò ben, non ò pace, e non ò vita, 
Ofr. Quando batti sì poco 
A renderti felice, io fon contento; 

Che fi chiami la figlia. 

Adr . Accetti dunque 
Le offerte mie ? 

Ofr. Chi ricufar potrebbe? 

Adr. AhJ tu mi rendi, amico. 

Il perduto ripofo. Aquilio , a noi 
La Principeffa invia. 

Aqu. Ubbidito farai. (Sabina è mia. ) (a) 
Adr. Ora a viver comincio. Olà, togliete^) 
Quelle catene al Re de’ Parti. 

Ofr. Ancora 

Non è tempo, Adriano. Io goderei. 
Prima de’ doni tuoi , che tu de’ miei. 
Adr. Van riguardo . Efeguite (c) 

Il cenno mio. 

Ofr. Non è dover . Partite, (d) 

Adr. Dal pefo ingiuriofo io pur vorrei 
Vedetti alleggerir. 

Ofr. Son sì contento, 

Penfando all’ avvenir, eh’ io non io fento, 
Adr. E pur non viene, (e) 

Ofr. Impaziente anch’io 
Ne fono al par di te. 

Air , 

(a) Parte . tb) E/tono dite Guardie . 

(c) Jllle Guardie . 

(d) Partono le Guardie. 

(fi) Guardando per la {(enti 
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Air. JLa Principefia 

fo vado ad affrettar. ( a ) 
Oft. No : già s’ appreffa , (b) 



SCENA V. 

\ ; 

Emirena, Adriano, ed Osroa . 

Adr. J^Elliffima Emirena,.. (e) 

Ofr. A lei primiero ( d ) 

Meglio faj-à ch’io tutto fpieghi. 

Adr. E’ vero . 

Emir. ( Perchè fon così lieti ? ) 

Ofr. E pure, o figlia, 

Fra le miferie noftre abbiamo ancora 
Di che goder . Lo crederei ì Io trovo 
Nella bellezza tua tutto il eompenfo 
Delle perdite mie . 

Emir, Che dir mi vuoi ? 

Adr. Quella fiamma verace... (e) 

. Ofr. Lafciami terminar, (f) 

Adr. Come a te piace. 

Ofr. Tal virtù ne’ tuoi lumi (g) 

Raccolfe amico il ciel , che , fatto fervo, 
Il noftro vincitor per te fofpira : 

Offre tutto per te . Scorda gli oltraggi : 
K 4 S’ ab- 

(a) s'Aza. (b) S'alza trattenendola. 

(c) Incontrandola . (d) Ad Adriano . 

(e) Ad Emirena. (f) Ad Aditane. 

. (g) Ad Emirati». 




152 Adriano 

S’ abballa alle preghiere: odia la vita 
Senza di te, che per Tuo Nume adori . 
Adr. Tu dunque puoi.., (*) 

Ofr. Non ò finito ancora, (b) 

Adr. (Mi fa morir quella lentezza. ) (;) 
Ofr. Io voglio... 

Senri , o figlia, e fcolpifci 

Quello del genitor ultimo cenno 

Nel piu facro deli’ alma. Io voglio almeno 

In te lafciar morendo 

La mia vendicatrice . Odia il tiranno 

Come io r odiai fin ora ■ e quella fia 

L’ eredità paterna. 

Adr. Ofroa , che dici! 

Ofr. Nè timor, nè fperanza 

T’unilca a lui. Ma forfennato, affitto 
Vedilo a tutte 1’ ore 
Fremer di fdegno,e delirar d’amore. 
Adr. Giufti Dei! fon fchernito . 

Ofr. Parli Cefare adeflor Ofroa à finito. 
Adr. Sconfigliate! infelice! E non t’avvedi 
Che tu il fulmine accendi, 

Che opprimer ti dovrà? 

Ofr. Smania, o fuperbo : 

Son le tue furie il mio trionfo - 
Adr. Oh Numi ! 

Qual rabbia! qual veleno! 

Che fguardi ! che parlar ! Tanto alle fiere 

Può 

(a) Ad Emirena . (b) Ad Adtitno . (c) Da re, 
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Può l’uomo afFomigliar! Stupifco a fegno , 
«Che (cerna lo flupor forza allo fdegno , 
Barbaro, non comprendo 
Se fei feroce a o (tolto r 
Se ti vedeffi in volto, 

Àvrefti orror di te . 

Orfa nel fen piagata, 

.Serpe nel fuol calcata, 

Leod , che apre gli artigli.' 

Tigre, che perda i figli, 

Fiera cosi non è . (a) 



S C E N A IV. 
OSROA, ed EMIRENA , 

«Q/»‘.T7 , Iglia,s , è ver che m’ami ,ecco il mo- 
X7 mento 

Di farne pruova . Un genitor fqccorri ,, 
Che ti chiede pietà . 

JEmir. Se bada il fangue . 

È’ tuo , lo fpargerò.. 

Or/. Toglimi all’ ire 

Del tiranno Roman. Senza catene 
Ti veggo pur. 

Emir. Sì:. ci conobbe Augufto 

D’ ogn’ infidia innocenti , e le 'difciolfe 
A Farnafpe, ed a me . Ma guai foccorlo 

Per- 

Ca) Parte . 1 



) 
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Perciò pollò recarti? 

Qrf Un ferro, un laccio, 

Un veleno, yn.a mprte, 

Qualunque fia, 

Emir. Padrp, che dici? E quelle 

Sarian prove d’ ampr ? La figlia jficffa 
Scellerata dovrebbe.,. Ah! lenza , orrore 
Non pollò immaginarlo. .In van lo fperi. 
Il cor l’opra abborrifce-, e quando il core 
Folle tanto inumano» 

Sapria nell’ opra ifiupidir la mano, 

P/r. Va . Ti credea pi fi degna 
Dell’origine tua. Tremi di morte 
Al nome fol ! Con piò ficure ciglia 
Riguardarla .doyria d’ Ofroa una figlia • 
Non ritrova .un’alma forte 
Che temer nell’ ore eftreme : 

La yilt'a di chi lo teme 
Fa .terribile il morir , 

Non è .ver che fia la morte 
Il peggior di tutti i mali: 

E’ un iòllievo de J mortali, 

Che fon fianchi di (offrir, (*} 



(a) Pitti f 



SCE- 
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EmTRENA, e poi FARNASPE, 

J?m/V.lVXlfera, a qual xonfiglio 
Appigliarmi dovrò? 

Tarn. Corri, Emirena. (a) 

Emir. Dove ? 

Tarn. Ad Augufto.. 

Emir. E perchè mai? 

Tarn. Procura 

Che il comando rivochi 
Contro il tuo genitore .. 

Emir. Quel è ? 

Tarn. Vuol che, traendo 

Delle catene lue l’ indegna fonia, 

V ada • . .. 

Emir. A morte ? 

Tarn. No . Peggio.. 

Emir. E dove ? 

Tarn. A Roma . 

Emir. E che .poffo a fuo prò % 

Tarn. Va, prega, piangi , 

Offriti fpofa ad Adriano: obblia 
I ritegni , i riguardi , 

Le fperanze , 1’ amor . Tatto fi perda , 
E il Re fi falvi. 

Emir. 



»;(a) Con frotta 
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Etnir. Egli pur or m’ irapofe 
D’odiar Cefare f?mpre , 

Farri. Ah tu non devi 

Un comando efeguir dato nell’ira, 

Ch’ è una breve follia . Dobbiamo , o cara, 
Salvarlo a fuo mal grado . 

Jjrw/r. Ad altri in braccio 

Andar dunque degg’io? Tu lo configli? 
E con tanta coltanza? 

Tarn. Ah Principeflà , 

Tu non vedi il mio cor. Non fai qual pena 
Quello sforzo mi colta . Allorch’ io parlo , 
Non ò fibra nel fieno, 

Che non Tenta tremar; filila di fangue 

Non ò , che per le vene 

Gelida non mi {corra . Io fio che perdo 

L’ unico ben , per cui 

M’ era dolce la vita . Io fio che refto 

Afflitto, difperato. 

Grave agli altri , ed a me .Ma l' Alia tutta 
Che direbbe di noi, se Ofroa penile, 
Quando pofliam fialvarlo? Anima mia , 
Sacrifichiamo a quello 
Neceflario dover la noltra pace . 

Va; Consorte d' Augufto 

Il grado più fublime 

Occupa della terra . Un gran follievo 

Per me farh quel replicar talora 

Nel mio dolor profondo : 

Chi 
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Chi diè legge al mio cor, dà legge al mondo. 
Emir. Ah! fé vuoi ch’io conTènta 

A perderti ,ben mio, deh non moftrarti 
Così degno d’ amor. 

Tarn. Bella mia fpeme, 

No , non mi perdi . Infin eh’ io redi in vita, 
T’amerò, farò tuo; fol però quanto 
La gloria tua, la mia virtù concede: 

Lo giure a’ Numi tutti , e a que’ bei lumi , 
Che per me fon pur Numi . E tu ... Ma dove 
Mi trafporta l’affanno? Ah che ci manca 
Anche il tempo a dolerci. Ofroa perifee, 
Mentre penfiamo a conlervarlo . 

Emir. Addio . 

Farn. Afcoltamìi 
Emir. Che vuoi ? 

Farn. Va .... Ferma ..t. Oh f)ei ! 

Vorrei che mi lafciafli , e non vorrei » 
Emir. Oh Dio/ mancar mi Tento, 

Mentre ti lafcio , o caro. 

Oh Dio/ che tanto amaro 
Forfè il morir non è . 

Ah ! non dicefti il vero , 

Ben mio, quando dicefti 
Che tu per me nafcefti , 

Gh’ io nacqui fol per te * (à) 

SCE- 

(a) Parte. 
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scena Vili. 

Farnaspe foto. 



J *3 f vafìallo, e d’amante 
La fedelth , la tenerezza a prova 
Pu gnano nel mio feno . Or quella , or quella 
E’ vinta, è vincitrice; ed a vicenda 
Varian fortuna, e tempre. 

Ma, qualunque trionfi, io perdo Tempre . 
Son fventurato ; 

Ma pure, o delle, 

Io vi fon grato, 

Che almen si belle 
Sian le cagioni del mio martìr . 
Poco è funella 
L’ altrui fortuna . 

Quando non rella 
Ragione alcuna 

Nè di pentirli , nè d’ arroflir . (4) 



SCE- 
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SCENA XI. 

Luogo magnifico del palazzo Imperiale ì 
Scala , per cui fi fcende alle ripe dell’ 
Orante . Veduta di campagna j e giar- 
dini full’ oppolla (putida» 

SABINA còn feguito dì Matrone é Cavalieri 
Romani , ed Aquilio* 

Sab. I Èméràrio j E tu ardile! 

Di parlarmi d’ amór ? Nè ti rammenti 
Qual Tei tu , qual’ìó fon ? 

Jqu. Amore agguaglia 

Qualunque differenza . il mio ri (petto 
Mi fè tacer fin orai Alfin tu parti - 
E nell’ ultimo iftàhte 
Mi riduco a scoprir , eh* io fonò amante. 

Sab . Colpevole è ì’ affetto , 

Oltraggioso il parlarne * Andiamo * (a) 

‘Aqu. IO veggio 

Perchè mi (degni. Àncor ti fta nel cdre 
31 barbaro, l’ ingiufto, 

L’ incollante Adriano . 

Sab. Olà. Del tuo Sovrano ( b ) 

Parli cosi ? 

Aqu. Quella favella apprefi 

Da te j lo fai . Sab. 

<a) Al /esulto, (b) Tornando indietro. 
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Sab . So che non fiam l’ifteflb# 

E’ ingrato , lo veggio' 

Ma fiede nel foglia» 

Non deggio, 

Non voglio 
Sentirlo accufar . 

Tradì 1’ amor mio : 

Non cura il mio affanno: 
Ma fola pofs’ io 
Chiamarlo tiranno : 

Io fola di lui' 

Mi pollo lagnar. (a) 

Aqu. Men fiera un’altra volta 
Forfè in Roma farai . 



SCENA X. 
Adriano con numerofo feguito , e detti . 

Adr. 5 Abina, afcolta. 

Aqu. ( Aimè! ) 

Sab . ( Numi !) Che chiedi? ( b ) 

Adr. A quello fegno 

Odiofo io ti fon, che partir vuoi 
Senza vedermi? 

Sab. Ah? non fchernirmi ancora. 

Mi difcacci , mi vieti 
Di comparirti innanzi . . » 

Adr. 

(a) P artendo per imbarcar fi . (H) 7 * etna indietro' 
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jfdr. Io? Quando? Aquilio, 

Non richiefe Sabina 
La libertà d’ abbandonarmi ? 

Sab. Oh Dei ! 

Non fu cenno d’Augullo, (a) 

Ch'io dovelfi partir fenza mirarlo? 
ufqu. ( Se parlo mi condanno, e fe non parlo.) 
Sab. Perfido! Ti confondi . Intendo, intendo 
Le trame tue, Sappi, Adriano... 

Alqu. Io ftelfo 

Scoprirò l’error mio . Sabina adoro. 
Temei che alfin vincelfe * 

La fua virtù. Perciò da te lontana... 
Addir. Non più. Tutto comprefi. Anima rea 
Quella mercè mi rendi 
De’ benefic) miei? Quella è la fede. 

Che devi al tuo Signor? Tu mio rivale: 
Nemico alla mia gloria... Olà coftui 
Sia cullodito. (b) 

Aqu. Avverfa forte ! (c) 

Adr. E meco 

Rimanga la mia fpofa. 

Sab. Io fpofa! E quando?' 

Adr. Fra poco. Non domando, 

Che tempo a refpirar . Gli affetti miei 
Lafciami ricomporre. E poi vedrai... 
Sab. Vedrò che quello dì non giunge mai . 
Tom.l, L Adr. 

( a ) Ad Aqutììo . (b) Alle Guardie, 

<c) Aqn'tlt» è dif armati . 




i 6 t Acri ano 

Adr. Giunger^ giungerli - Sento, o Sabina, 
Che rifano a gran palli» lì dover mio > 
D’ Emirena i difprezzi , 

Gii ódj del genitore. i. 

y— — wto.-.-- ii^.t.1 . . » * * »»» ■ i a WÉBi — — 

SCENÀ Xt. 

Emirena j Farnaspé j è detti -, 

Emìr. H Celare * pietà ì 

Far n. Pietà, Signore! i 

Adr. Di chi ? . 

Emir. Del padrè mìo» 

Farti. Dell’ opprefio mio Rèi 
Adr. Roma , il Senato 

Deciderà di luì; M’offafe à fègnò^ 

Che non voglio falvairlo : 

Nè mi fidò al niio fdégno in giudicarlo ; 
Emìr, Ma intanto lo punìfci . E’ maggior peni 
Qiiefta ad Ofroa d' Ogni altra -. 

Adr. Ornai non voglio 
Più fentirne parlar-. 

Fam. Dunque non curi 
D’ Emirena , che piange? 

Ch’ è tua fpofa, fè Vuoi è 
Adr. Spola? 

Fard. Non chiede , 

Che’l padre. È quella totano ^ 

Che può farti felice -, 

Wf- 
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T’offre io mercede. 

Adr. Ella però noi dice, (a) 

Sab . ( Aime! ) 

Farn. Parla, Emirena. 

Emìr. Affai , Farnafpe , 

Ai parlato per me. 

Adr. Con quanta forza 

All’offerta confente! Eh ch’io conofco 
Tutto quel cor . No., no. L’odio paterno,' 
Il fuo laccio primiera è troppo forte, 

Mi farebbe nemica ancor conforte. 

Emir. No, Cefare, t’inganni. Il dover mio 
Farà ftrada all’ amor. Rivoca il cenno: 
Perdona al genitor. Per quel fereno 
Raggio del ciel, che nel tuo volto adoro: 
Per quel fudato alloro, {b) 

Che porti ai crin : Per quella invitta mano , 
Ch’,è foftegno del mondo, 

Ch’io bacio, e ftringo,e del mio pianto 
inondo . 

Adr. Sorgi. Ah non pianger più. (Chi vide mai 
Lagrime cosi belle? E’ donna , o Dea ? 
Quando m’innamorò, così piangea.) 
Sab. (Che fpero più?) 

Farn. Rifolvi, Augufto. 

Adr. ( Almeno 

Foffe altrove Sabina.) (f) 

L 2 » Sab. 

(a) A Farmtfpe ■> dopo aver guardai» Emirena . 

(b) S' inginocchia . (c) Da se . 




1 6 $ A Dr tÀKO 

Snb. (Il mio fcorno è ficuro* ) 

jldr. ( I rimproveri Tuoi già mi figuro.) 

Sah. (Ah coraggio una volta. ) Augufto, io 

ve 3S° • * • . 

Adr. Ma che vedi, Sabina? Io non parlai, 
Io non ri folli ancor. Già ti quereli, 

Già reo mi vuoi. Qual legge mai* qual dritto 
Permette di ptìnir pria del delitto? 

'ab. Non adirarti ancor jfentimi, e credi 
Che non arte d’ amore * 

Non mafcherato fdegno 

Ih me ti parlerà . Puro del Volto 

Tutto il cor mi vedrai. 

Adr. Parla k T’ afcolto . 

Sab. Io veggo , Augufto , è *1 vede 

Pur troppo ognun * che t’ affatichi in vano 
Per renderti a tefteffo.Ed io, che in vece 
Di fdegnarmi con te per tanti oltraggi , 
Sento che pii» m’accendo: 

Da quel che provo, a compatirti apprendo. 
Troppo, tròppo fatali 
Son le noftre ferite k Uno di noi 
Dee morirne d’affanno. Io, fe ti perdo: 
Tu, fe perdi Emirena. Ahi non fia vero 
Che , per falvar d’inutil donna i giorni , 
Perifca ùrt tal eroe. Serbati, o caro. 

Alla tua gloria , alla tua patria , al mondo , 
Se non a me . D’ ogni dover ti fciolgo: 
Ti perdono ogni offefai 

Ed 
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Ed io ftefla farò la tua difefa. 

Adr. Che dici ? 

Sab. A me p ; ù non penfar . Saranno 
Brevi le pene mie . Morrei contenta , 
Se i giorni» che’! dolore (a) 

Ufurpa a me » ti raddoppiali amore , 
Adr. Anima generofa , 

Degna di mille imperi/ Anima grande! 
Qual fovraumano è quello 
Eccedo di virtù? Tutti volete 
Dunque farmi arroflir ? Fedel vaflallo , 
Tu la fpofa mi cedi (b) 

A favor del tuo Re. Figlia pietofa, 
Sacrifichi te Itelfa (c) 

Tu per il padre tuo. Tradita amante (d) 
Non penfi tu, che al mio ripofo . Ed io, 

10 fol fra tanti forti 

11 debole farò? Nè mi nafcondo, 

Per vergogna, a’ viventi? E fi edo in trono ? 
E do leggi alla terra? Ah no.Vifento 
Ribollir per le vene 
Spirti di gloria , e di virtù . Mi dello 
Dal letargo fanello, ond’era avvolto: 

Son difciolto, fon mio. Perdono ,0 cara, 
O illuflre mia liberatrice . Oflerva 
Quale incendio d'onore 
M’ ai fvegliato nell’ alma . In quello giorno 
L 3 Tutti 

(a) Piange. (b) A Farnafpe 
(c) Ad Emirtna. (d) A Sabini . 




4 



\66 Adriano 

Tutti voglio felici . Ad Ofroa io clono 
E regno, e libertà . Rendo a Farnafpe 
La fua bella Emirena . Aquilio alfolvo 
D’ ogni fallo cotnmelfo, 

E a te, degno di te , rendo me fleffo. (a) 
Seb. Oh giojej 
Emir. Oh tenerezze I 
' Farti. Oh contento improvvifó ! 

Sab. Ecco il vero Adriano : or lo ravvilo 
Far». Deh, Celare, permetti 
Ch’ Ofroa a re venga. 

Adr. Ah no. Rincrefcerebbe 
A quell’ alma fdegnofa 
L’afpetto mio . Con quelle navi illefle 
Dov’ora è prigionier, vada fovrano 
Dove gli piace. E, fé mi vuole amico. 
Diteche Auguftoil brama,e non Inchiede. 
Sia dono P amicizia , e non mercede. ! 
Farti. O magnanimo cor ! 

Adr. Tu , Principefla , (b) 

Quanto da me dipende 
Chiedimi , e V otterrai «. Lafciami foie 
La pace del mio cor. Poco è ficura, 
Finche appreflo mi fei. Subito parti , 

Io te ne priego . Ecco il tuo fpofo . Il padre 
Colà ritroverai. Lieti vivete; 

E tutti tre spargete 

Qua. 

(a) A Sabina . 

[b) Ad Emirena. 



i 
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Quarti dclirj iniaì d’ eterno qbblio. 

Emir. Almen, Signor . . . ia) 

4dr. Bada, Emirena , ( b ) Addio. 

C o jt o 

$■ oda » Augufto , infin su 1* etra 
Il tuo nome ognor cosi. 

E da noi con bianca pietra 
Sia fegnato il faufto di . 




L 4 

(a) Volendogli baciare la mane . 

(b) Non j offrendolo . 
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LICENZA. 

(^Efare, non turbarti. A te non ofa 
Somigliarti Adrian. Quando al tuo {guardo 
Le Tue vicende efpone, 

Fa ipettacol di se, non paragone. 
Troppo minor del vero 
L’immagine farebbe; e troppo chiare, 
Signor, fra voi le differenze fono. 

A lui diè luce il trono. 

La riceve da te. Fu grande e gìufto 
Ei tal volta, e tu fempre.I proprj affetti 
Ei debellò, tu li previeni. Ei fcelfe 
Tardi le vie d’onor, tu Je fcegliefti 
De’ giorni tuoi fin su la prima aurora , 
Lui la terra ammirò , te il mondo adora. 

Non giunge degli affetti 
La turba contumace 
A violar la pace 
Del tuo tranquillo cor. 

Cosò del Re de’ Numi 

Fremon, ma fotto al trono • 

E’1 turbine, ed il tuono, 

E le te m pelle, e i fiumi 
Nelle lor fonti ancor, 

IL FINE; 

LE* 
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LEZIONI VARIE 

Che occorrono nell’antecedente Dramma , 
fatte per privato comodo del Regio 
Tearro di Madrid . 



Per ifcorciar quefio Dramma , e fentcitarne felicemente la 
traccia , cominciò l'autore dalla Scena IP. cP Aquilio, 
e poi Emirena , ove all' entrare > che fa ejfa in ifcena, 
dopo le parole £ £ qui Ho ; Eccola Al arte > gli fa 
dire t 

Emir. A qui Ilo. 

Aqu. Ah Principefla, ah fe vedeffi 
Da quai furie agitato 
Augnilo . * 

Emir. In trionfo Emirena ? In Alia ancora 
Si sa morir . 

Aqu • Senza parlar di morte 

V’ è riparo miglior. Cefare viene 
Ad offrirti 

SCENA V. 

Adriano , Farnaste , ed Emirena ; 

Adr. T) 

_L Rincipe , quelle fono 
Le fembianze , che adori"? 

Earn. Ah sV, fon quelle. - ; 

E fempre agl’occhi miei fembran pih belle. 

. Emir. 
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Emir. ( Mi trema il cor , ) 

Adr. Vaga Emirena, offerva 

Con chi ritorno a te . Piit deli’ «fato 
So che grato ti giungo ; afferma il vero. 
Emir. Non so chi fi a* quello ftranier. 

Farri , Straniero ! (a) 

Adr. Che ! noi conofci ? 

Emir , ( Oh pio ] ) No , 

Adr. Quei fembianti 
Altrove ai pur veduti . 

£»;.No.(Se parlo, io mi fcopro, e fiam perduti .) 
Adr. Prence , quella è colei ,che teco apprefe 
A vivere , e ad amar ? 

Farri, Jo perdo il fenno; 

Non so più dove fon, nè chi fon io, 
Emir,( Le anguille di quel cor rifente il mio.) 
Adr. Se mai foffe timore il tuo ritegno , 
Senti , Emirena ; io degli affetti altrui 
Non fon tiranno: ecco il tuo ben ; lo rendo, 
Com’è ragione , ai fuo primiero affetto . 
Emir,( Emirena , collanza . ) Io non l’ accetto . 
Farri. Principeffa , idol mio, che mai ti feci? 
Son reo di qualche fallo? 

Sei fdegnata con me? Dubiti iorfe 
Della mia fedeltà ? 

Emir, Taci. 

Farri. Io fon quello . i , 

Emir. Ma taci per pietà ; n’ è degno affai 

Lo 

(a) Rimane Jìupido . : 



Digitized by Googli 







Dell" Adriaco. J7* 
Lo flato in cui mi vedi . 

Tarn. Aimen rammeuta . . . 

JZmir. Di nulla io mi rammento; 

Nulla io so dir. Del mio dertino .avyerfg 
Abbaftanza m’affanna 
Il tenor pertinace. 

Se oppreffa non mi vuoi , lafciami in pace., 
Tarn. Lafciami in pace/ Ubbidirò, crude le; 
Ma guardami - 



S C E N A 



VI. 



Adriano, ed Emirena, che vuoi 
partire. 



D< 



~ddr. 

^Ove , 'Emirena ? 

Emir A pianger fola 11 pianto 
Libero almen mi refli , 

Giacché tutto perdei. 

[Air. Nulla perderti. 

Io perdei la mia pace.. 

Cara , negli occhi tuoi.. 

Emir. Da te fperai (a) 

Piò rifpetto , o Signor . V animo regio 
Non fi perde col regno : 

Che fe il regno natio 

Era della fortuna, il core è mio.' 

Adr. ( Bella fierezza ! ) E in che t offertilo ? Io 
' poffo . Offe* 

(«) In aria mtejiqfal. 




172 Lezioni Varie 
Offerirti , fé vuoi , 

E l’impero, e la man. 

Emir. No, tu noi puoi: 

Son promefTì a Sabina. 

Adr. E’ ver, l’amai 

Quafi due lultri . Anno a durare eterni 
Alfin gli amori ? Io non fuppongo in lei 
Tanta coftanza; ed or diverfo affai 
Son io da quel che fui , Veduto allora 
Non avevo il tuo volto : ero privato , 
Ero vicino a lei. Sofpiro adeffo 
Ne’ lacci tuoi: porto l’alloro in fronte ; 
E Sabina è fui Tebro , io su l’ Oronte. 



SCENA 



Vili. 



SABINA con feguito di Matrone , e Cava- 
l ieri Romani , e detti 

Sab. n 

\3Pofo,Augu(to, Signor, quello è il mo- 
mento , 

Che invanfin or bramai rgiynfe una volta; 
Son pur vicina a te . Soffri che adorno 
Di quel lauro io ti miri. 

Che colla all’ amor mio tanti fofpiri. 
Adr. ( Che dirle? ) 

Sab. Non rifpondi ? 

Adr. Io non fperai .... 

Potevi pure... (Oh Dio.') Chiede riflorp 

La 



< 
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ta tua fiacchezza. Olà. Di quello albergo 

A’ foggiorni migliori 
Palli Sabina, e ai par di noi fi onori. 
Sab. Che ! tu mi lafci ? il mio ripofo io venni 
A ricercare in te . 

Adr. Perdona t altrove 
Grave cura or mi chiama. 

Sab. Era una volta 

Tua dolce cura ancor Sabina. 

Adr. E’ vero : 

Ma la cura più grande oggi è l’ impero, (a) 



ì^eìla Sctna X. tolfe l' aria Vuoi punir l’ingrato aman- 
te ec. 

Trai afe tate interamente ìe j cent XlV. e XV. dell' antica 
maniera ; terminando , per qttefìa mutazione , la Scena 
XIII. colla partenza di Ofroa , fa principiare la Scena 
X/K nel modo feguente : 



SCENA XIV* 

EmiRENA fuggendo , indi FarnàSPE in- 
catenato fra le Guardie Romane . 

Emìr. jV^flfera, dove fuggo ? 

Chimi foccorre ? Almen fapeffi ... Oh Dei , 
Farnafpe/ 

Farn. Emirena! 

Sie- 
te) Parte . ; 
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S tegue la feguente mutazione r 

Farri. Io venni 

A fa'.varti, e morir* 

Emir. Ma fé tu mori, 

Credi fa! va Emirena? 

Farri. Ah perchè mai 
Mi fchernifci . 

Indi in luogo dell' aria , ftegue il feguente duetto* 

Farti. Se non ti moro allato, 

Emir. Se a me t’ invola il fato , 

Idolo del cor mio, 
a 2t Col tuo bel nome amato 
Fra’ labbri io morirò. 

Farai Addio, mia vita. 

Emir. Addio, 

Luce degl* occhi miei. 

Fara* Quando fedel mi fei ,. 

Che più bramar dovrò ? 

Emir. Quando il mio ben perdei, 

Che più fperar potrò ? 

Farri. Un tenero contento , 

Emir. Un barbaro tormento, 

a 2 Eguale a quel eh’ io Tento , 

Numi , chi mai provò ! 

£ tosi termine l' Atto primo, tralaftiandofi la Scena di 
Emirena fola. 



ATTO 
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ATTO SECONDO. 



Fri frimaio il principio di queft' dtto dei modo fegutnti^ 

SCENA ì* / Galleria ec. 
Emirenà., ed Aqijìlio* 

r Jtqù. ^^Hi protègger Farnafpe 

Può mai meglio di te? Del cord’ Augufto 
Tu reggi i moti a tuo talento. Ogni altra 
Miglior.,... * 

Erriir. Non so dove s’apprenda 
Tal arte à porre in ufo . 

E»nir. Eh che pur troppo 

Voi nafeetè rtìaeftre. Aver fui ciglio 
Làgrime ubbidienti , aver fui labbro 
Un rifo* che non palli 
À’ confini del fen: quando vi piace , 
Impallidirvi, ed arrortìr nel vifo > 
Invidiabili fonò 

Privilegi del feflo : ia dono a voi 
'Gli ha dati il cieloi, écoftan tanto a noi. 
Emìr . Tu, che in corte invecchiarti , 

Non dovréfti invidiarne- In giurerei, 

Che fra’ pochi òon fei tenaci ancora 
Dell’ antica onertìi . Quando bifogna , 
Saprai fercno in volto 
Vezzeggiare un nemico : acciò Vi cada , 

Aprir* 



JOigitized by Google 




tyó Lezioni varie 

Aprirgli innanzi il precipizio, e poi 
Piangerne la caduta : offrirti a tutti , 

E non effer che tuo : di falfe lodi 
« Veftir le accufe, ed aggravar le colpe 
Nel farne la difefa : ognor dal trono 

I buoni allontanar : d’ ogni caftigo 
Lafciar l’odio allo fcettro, ed’ ogni dono 

II merito ufurpar: tener nafcofto 
Sotto un zelo apparente un empio fine 

.. Nè frabbicar che su l’ altrui ruine . 

Aqu. Far volerti, Emirena, 

Le vendette del feffo. Io non credei 
Di pungerti così . De’ detti tuoi 
Non mi querelo; anzi, a parlar (incero , 
Credo eh’ io dirti , e tu dicerti il vero . 
Configliarti prerefi. . 

Emir. A juto 



Nella Siena H- levò da! verfo: Emir. Io venni foio... 
fino al verfo: Se pur m’afcolra, e nel fecondo lo- 
co ; ripigliando 

Emir. Oh Dio 1 Sabina , 

Che ingiuftizia 



Nella Scena III. tolfe ancora i feguenci verfe : 

Sub. Conofco ancora 
Del mio caro Adriano 
In quei detti confufi il cor fincero, 

In- 
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Dell’ Adrian ck *77 

Ingannarmi non fai . Ah , non celarmi 



Come ancora i feguenti , cioè dal ver fa 

Adr. ( Son fuor di me I ) 

fino al verfo 

Forse dirai... Ma farò morta allora.' 

Più avanti dopo il verfo : Sab.. Oh Dio / occorre la fy. 
gttente mutazione. 

Adr. L’udirò te prefente : 

Che potrefti temer? Refta, e vedrai,.'.' 
Sab. Oh quello no . Già m’ ingannarti affai (4) 
Affai m’ingannarti, 

Ingrato , ti baffi , 

Io fteffa non voglio 
Vedermi tradir. 

Tutto quefìo è mutato , oltre i ver fi laf ciati ì la seconda 
parte di quefi' aria rìmafe corri era prima . 



SCENA IV. 
Adriano , e Aq.uilio. 

Aqu. T j A tua bella Emirena 
Volo a cercar . (b) 

Adr . No: ferma, 

Aqu . E a lei potrefti 
Tal giuftizia negar? 

Adr. Nò, ma per ora..; 

Tom. I. M 

(a) S' alza . (b) In atto di partita « 



Non 
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Non udirti Sabina? Amor mi fpronaj 
La ragion mi raffrenai 
Vorrei... Ma;.. Oh Dei, che pena! 
Aqu. Spiegati al fin . Se noti t’ intetido , invano 
Mi affanno a confolar quel core oppreffo. 
Adr. Spiegarmi ! E come ? Ah non m’ intenda 
io fteffo! {a) 



Nella Scena FI. tolfe là feconda parte dell aria , che. 


dà principio a quefla Scena . 




SCENA 


VIP 


Emirenà» e Farnaspe. 

]d è ver che fei mia? Ne temo» è qùafi 


Parmi ancor di sognar. 
Emir . Prence, fuggiamo, 


(*) 


Sé fognar noti vogliamo i 


Farri. Ferma . (c) 




Emir. Perchè? 





Nella Scena FUI. fi è cambiata qualche efpreffxone nóh 
molto notabile . 



Nella Scena IX. occorri là feguente mutazione . 

Adr. ...... 

Chi fciolfe i lacci tuoi ? Parla •. 

Far», 

(a) Parte . 

(b) S' incamminano verfo la Jìrada àifegnatk da Sabina. 

(c) aid Emtrcna arre] tondo la . 
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Farri. Non polio* 

Adr. Non puoi? Si tragga a forza 
Nel carcere più nero il delinquente.' 
Em'tu Fermatevi: featite;egli è innocente .(a) 
Farn. Aimè f 
Em'tr. Tra quelle fronde 

Il traditor fi afconde . Eccolo ... (5) 
Farn. Oh Dio 1 
Ferma . 

Emir 

Il re/lo concorda > mancano fot amento pii} fatto qttefiì due 
ver fi : 

Farn. Rimafe opprelfo 

Il traditor nel tradimento ilteflb . 



ATTO TERZO. 

SCENA I. Sala ec. 

Sabina, ed Aqjjilio. 

Sab. 

Aqu. Ei fa che fodi 
D’ Emirena , e Farnafpe 
Configliera alla fuga. Ei del cultode 
Ti crede fedurtrice; e con tal arte 
Sai i tuoi falli ingrandir , che a chi lo fente 
Nel punirti cosi, fembra clemente. 

Sab. Serbando la fua gloria, 

M 2 Be- 

Ca) Si /copre con impeto, (b) S? incapo/int ver fa Ofroa. 




180 Lè irò U t V A RIÈ 

Beneficando una rivale, io volli 
Procurarmi il Tuo cor. Non l’ odio, 0 l’ira 
Mi configliò, ma la pietà, l’amore. 

Onde errdr non Gommili, o è lieve errore* 

Aqu. ....... 

SCENA ìli. 

Adriano , e Aq.uilIo* 

Adr. \ 

jT\ Quilió , che ottenerti ? 

Aqu. Nulla, Signore: è rifoluta, e vuol# 

Partir Sabina* 

Adr. Ah, fé fdegnata è meco, 

A’ gran ragion . 

Aqu. Mà moderate a fegtìo 
Son le querele lue, che d’altro amante J 
La credo accerta . Io giurerei » che ferve 
L’incoftanza d’Augufto 
Di pretefto alla Ida» 

Adr. No, non mi piace 

Quella foverchia pace . Andiamo A lei i 
Aqu. Ma, Signor» ti fcordafti 
Del Re de’ Parti: Il mio configlio accetti; 

Vuoi tentar di placarlo; a te io chianti: 

Ei vien: t attende ;e nel compir P imprefa 
Ti confondi , e vacilli ? 

Adr Ah! tu non fai, 

Qual guerra •.***».* 

SC E* 
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SCENA JX, e X. 

Sabina con seguito ec. f Aquilio, 
indi Adriano . 

Sab. T Emerario ! non più. Benché da lui 
Mi difcacci Adriano, è a re delitto 
Del mio cor la richieda. 

Aqu. La prima volta è quella . . . 

Sab. E ha l’ultima volta. 

Che mi parli d’ amor. ( a ) 

Adr. Sabina afcolta. 

Aqu. ( A ime J) 

Aqu» ( Se parlo , mi condanno , e fe non parlo.) 
Sab. Perfido J ( b) 

Aqu. Non rifpondi ? 

Sab. Or tutte intendo 
Le trame tue. Sappi, Adriano .... 
Aqv. E’ vero , 

Signor , Sabina adoro ; e lei prefente 
Temei la tua virtù : perciò lontana . . . 
Adr. Balla. Che tradimento! Anima rea ! 
Tu rivale ad Augufto? Ola, collui 
Sia cudodito . 

Aqu. ( Avverfo ciel / ) (c) 

M 3 Adr. 

(a) Partendo per imbarcar fi . (b) Ad Aquilio . 

(c) £’ dii armate , 
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iS2 Lezioni va rie 
Adr. Nè penfi 

La mia fpofa a partir 
S/ib. Tua fpofaJ 
Adr, Io Lento 

Che rifano a gran palli. Il dover mio, 
D’ Emirena i difprezzi , 

Gli od; del genitore . . . 

SCENA ULTIMA. 
Emirena, Farnaspe, e detti . 

Emir. Cefare, pietà! 

Farti. Pietà, Signore? 

Emir. Rendimi il padre mio. 

Farri. Con fervami il mio Re. 

Emir. Rendilo , e poi 
Eccomi tua, fe vuoi. 

Adr, Che? 

Farri. Si, ti cedo 

L’ impero di quel cor.' 

Adr. Tu? 

Emir. Sì, farai 

Tu il Nume mio . Per -quel fereno il giuro 
Raggio del ciel,chenel tuo volto adoro. 
Per quel fudato alloro. 

Che porti al crin , per quella invitta mano 
Ch’è soflegno del mondo, 

Ch’ io bacio .... (a) Adù 

(a) S' inginocchia. 
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Dell- Adriano. 183 
Adr. Ah ! forgi : ah ! taci, ( E’ donna, 0 Dea 
Quando m’innamorò, così piangea, ) 
Sab. ( Qual contralto in quel petto 
Fan l’onore, e l’affetto 1 ) 

Adr. ( Se alla ragione io cedo, 

Perdo Emirena; e fe all’ amor mi fido , 
La mia Sabina uccido. Ah, qual cimento, 
Quale augufiia crudele/ ) 

Sab. ( E pur mi fa pietà, benché infedele . ) 
Emir. Cefare, e non rifolvi? 

Sab . Augufto, al fine . . , 

Adr. Ahlper pietà non tormentarmi . Io tutto, 
Quanto dir mi potrai . 

Tutto, Sabina, io so. 

Sab. No, non lo fai. 

Odi. Troppo fatali 
Son le noftre ferite. Uno di noi 
Dee morirne d'affanno ; io, fe ti perdo,* 
Tu, fe perdi Emirena . Ah ! non fia vero 
Che, per falvar d’inutil donna i giorni, 
Perifca un tale eroe . Serbati , o caro , 
Alla tua gloria , alla tua patria ,al mondo , 
Se non a me. D’ogni dover ti fciolgo, 
Ti perdono ogni offefa. 

Ed 10 beffa farò la tua difefa. 

Adr. Come! (a) 

Sab. Cefare, addio, (b) 

M 4 Adr. 

(a) Stupido. 

(b) In atto di partire . . .. K ., 
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184 Lezioni varie 
Adr, Fermati, (a) Oh grande! 

Oh generofa! Oh degna 
Di mille imperi ! Ah, quale eccedo è quello 
D’ inudita virtù/ Tutti volete 
Dunque farmi arroffir? Fedel vaflàllo. 

Tu la fpofa ini cedi ( b ) 

A favor del tuo Re! Figlia pietofa, 
Sacrifichi te ftefla (c) 

Tu per il padre tuo ! Tradita amante yd) 
Non penfi tu che al mio ripofo ! Ed io, 

10 fol fra tanti forti 

11 -debole farò? Nè mi nafcondo 

Per vergogna a* viventi ? E fiedo in rrono? 
E do leggi alla terra ? Ah no . Facciamo 
Tutti felici. Al Re de’ Parti io dono 
E regno, e libertà rendo a Farnafpe 
La fua bella Emirena : Aquiiio affolvo 
D’ogni fallo commeflò; 

E a te , degno di te rendo me fteffo (e) 
Fam, Oh contento improvifo ! 

Sab. Ecco il vero Adriano .• or lo ravvifo 
Emr. Finch’ io tefpiri , Augufto , 

Grata quell’ alma a benefizj tuoi . . . 
Adr. Se grata eflfermi vuoi , lafciatni ormai 
La pace del mio cor . Poco è ficura . 
Finché ^ 

•L’an : 

(a) Arrecandola . (b) A Farnafpe» 

(c) Ad Emirena . (d) A Sabina . 

(e) A Sabina . 
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Deh 1 Adr'Iano. 185 
L’ antecedente Dramma rapprefentato alla 
Corte di Madrid colle gih notate mu- 
tazioni , in occafione del folenne gior- 
no natale di FERDINANDO VI., ebbe 
aggiunta la feguente Licenza* 



^41 Juono di lieta e Jìrepitofa j inforna ft 
fcuopre la luminofa Reggia del Sole . Com- 
pari/ce il Nume ajjifo xu V aureo fuo car- 
ro in atto di trattenere gli ardenti cor* 
fieri . S’ affollano d’ intorno a lui le Ore y 
de Stagioni , e gli altri Genj fuoi mini- 
Jìri , e feguact ; ed egli finalmente prò j 
rompe ne' [enfi feguente. 

LICENZA. 

Lo so, tacete, Orefeguaci. Al corro 
Voi m’affrettate in van. Dal cielo Ibero 
Non fperate ch’io parta in si gran giorno. 
"So ben che H mio ritorno 
Dell’oppofto Emisfero 
Già l’inquieto abitator fofpira: 

So che, già dello, ammira 
L’ollinata fua notte, il pertinace 
Scintillar delle delle, e la dimora 
Della lorda a’ fuoi voti infida aurora.; 
Ma il foffra in pace; e penfi 

eh’ 



) 
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j8<$ Licenza» 

Ch’ oggi nafce un Fernando . Antica in cielo 
Solenne legge è quella, 

Perchè nafcan gli Alcidi , il Sol §’ arreda. 
Ma d’ efler non pretenda 
Uguale al Nume Ifpano, 

Benché 1’ eroe Tebanp 
Pur m’arredò cosi. 

La differenza intenda 
Chi dilatar mi vide 
La notte per Alcide, 

Ma per Fernando il ò\ , 



FINE, 



DEME. 
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DEMETRIO. 



Happrefentato ,con muftca Jel Cai,dara la 
prima volta in Vienna , nell' interno gran 
teatro della yCcfarea Corte alla prefenza 
de' Sovrani., il dì 4 . Novembre 1732 , 
per fcfteggiare il nome dell' Imperatorie AR- 
LO VI) d' ordine dell Imperatrice ELI” 
SABETTA. ‘ 
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ARGOMÉNTO. 

TT\Emetrio Solere Re di Siria /cacciato dal proprio re- 

I J gno dall'u/urpatore Ale(fjndro Baia , morì efule fra 
t Cretenfi , che foli gli rimafero amici nell ' avverfa fortu- 
na . Prima però della fua fuga confegnò bambino il piccolo 
Demetrio fuo figlio a Fenicio , il più fedele fra i fuot vaf- 
falli , perché lo confervaffe all' opportunità della vendetta. 
Crebbe ignoto a fe jlejfo il Principe reale /otto il finto no- 
me d' Alcefie Un tempo fra le felve , dove la prudenza di 
Fenicio il nascofe alle ricerche del /addetto Aleff andrò ; e 
poi in S ricucia appreffo all' i/leffo Fenicio , che fece delira- 
mente comparire generofità di genio il debito della fua fe- 
de . Divenne in breve il creduto Al cefi e l' ammirazione del 
regno ; talché fu follevato a gradi confiderabili nella mili- 
zia dal fuo nemico Aleff andrò, ed ardentemente amato da 
Cleonice , figlia del mede fi no , Principe/ a degna di padre 
pii) ginerofo . Quando parve tempo all' attenti fimo Fenicie , 
cominciò a tentar P animo de' vaffalli, facendo deliramen- 
te / porgere nel popolo , che il giovane Demetrio viveva 
fconofciuto . A quefla fama , che dilatoffi in un momento , * 
Cretenfi fi dichiararono difenfori del legittimo Principe : 
ed Al eff andrò , per efiin °uer P incendio prima che [offe 
maggiore, tentò debellarli', ma fu da loro vinto, ed acci - 
fo. In quella pugna ritrovoffi Alcefie per necafità del fuo 
grado militare, né per qualche tempo fi ebbe in Seleucia 
più notizia di luì . Onde la morte di Aleff andrò , tanto 
de fiderata da Fenicio , avvenne in tempo opportuno a' fuot 
difegni , sì perchè Alcefie non era in Seleucia ; come perché 
conobbe in tale occafione , che P ambizione de' Grandi ( de ’ 
quali ci afcuno af gir ava alla coroni ) avrebbe fatto paffar 
per impo flore il legittimo erede. Perciò fofpirandone il ri- 
torno ,e follecitaqdo occultamente il foccorfo de' Cretenfi, 
fofpefe la pubblicazione del fuo ftgreto . Intanto fi conven- 
ne fra i pretenfori , che la Principeffa Cleonice, già ri - 
conofciuta per Regina , eleggeffe fra loro uno fpoco. Que- 
lla differì lungamente la fcelta lotto var) prete fii , per 
attender la ve tuta d' Alcefie', il quale opportunamente 
ritorna, quando P afflitta Regina era fui punto d' eleg- 
gere . Quindi per vjrj accidenti fcoperto in Alcefie il 
vero Demetrio , ricupera la corona paterna, 

IN. 




S0QC90M 



tfó 

coooeauo 

INTERLOCUTORI. 

CLEONICE Regina di Siria , amante cor - 
rifpofta di 

ALCESTE , che poi fi / copre Demetrio Re 
di Siria . 

FENICIO Grande del Regno , tutore di Al- 
cefle y e padre di 

OLINTO Grande del regno , e rivale di 
Alcejìe « 

BARSENE Confidente di Cleonice , e aman- 
te occulta di Alcejìe . 

MITRANE Capitano delle Guardie reali 
e amico di Fenicio * 

Ea Scena è in Seleucia. 



DE- 
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DEMETRI e- 



ATTO PRIMO» 

g^_j? ; j 

SCENA PRIMA. 

Gabinetto illuminato , con Tedia, e tavolino 
da un lato con foprà Tcettro , e corona. 

CleONICE , che /tede appoggiata al tavoli - 
wo, ed Olinto.’ 

Cleo. Afta, Olinto, non pih.Fra pochi iftanti 

Al deftiuato loco 
Il popolo inquieto 

Comparir ini vedrk. Chiede eh’ iofcelgi 
Lo fpofo* il Re ? Si fceglierà io fpofo * 
Il Re fi fceglierb. Solo un momento 
Chiedo à petìfar. Che intolleranza è quella 
Importuna, indifereta? I miei vaflalli 
Sì poco an di rifpetto ? A farmi ferva 
M’ innalzafte (ni tròno, o v’arroflite 
Di foggiacere a un femminile impero? 
Pur F efempio primiero 
Cleonice non è. Senza roflbrè 
A Talellri , a Tomiri 
Servì lo Scita, ed in diverfo lido 
Babilonia a Sem ira, Africa a Dido. 

Olia . 
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ipi Demetrio 

Oliti. Perdonami , o Regina; 

Di noi ti lagni a torto. I pregi tuoi 
Non conofce la Siria? Eftinto. appena 
Il tuo gran genitor, t’innalza al trono : 
Al tuo genio confida 
Ea fcelta del fuo Re : tempo concede 
Al maturo configlio: affretta in vano. 

In van brama il momento 

Già promefl'o da te per fuo conforto; 

E ti lagni di noi? Ti lagni a torto. 

Cleon. E ben , fe tanto il regno 
Confida a rne, di pochi iftanti ancora 
Non mi nieghi l’indugio. 

Oliti. Oh Dio, Regina, 

Tante volte delufe 
Fur le nofìre fperanze, 

Che fi teme a ragion. Due lune intere 
Donò Seleucia al tuo dolor pietofo 
Dovuto al genitor. Del terzo giro 
Il termine è vicino , 

E non rifolvi ancor . Di tua dimora 
Quando un fogno funefto. 

Quando un infaufto di timida acculi 
Or dici che vederti 
A delira balenare : or che su 1* ara 
Sorfe obliqua la fiamma : or che i tuoi fornai 
Ruppe d’augel notturno il mefto capito: 
Or che dagli occhi tuoi 
Cadde improvvifo, e involontario il pianto . 

CUon. 
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A tto Primo.” ip3 

Clson. Fu giullo il mio timor.' 

Olin. Dopo si lievi 
Mendicati pretesi , in quello giorno 
Sceglier prometti . Impaziente , e lieto 
Tutto il regno raccolto 
Previene il di. Ciafcun s adorna, intefo 
Con ricca pompa a comparirti avanti. 

Chi di ferici ammanti, 

Sudati gi'a dalle Sidonie ancelle; 

Chi di languirne lane , 

Che Tiro colori, le membra avvolge.' 

In su la fronte a quelli 

Vedi tremar fra i lunghi veli attorti 

Di raro augel le pellegrine piume : 

Dalle tempie di quelli 
Vedi cader multiplicata , e fìrana 
Serie d’indiche perle. Altri di gemme, 
Altri d’oro dillingue i ricchi arredi 
Di Panico dellrier . Quanto à di raro , 
Tutto efpone la Siria, e tornan tutti 
A riveder la luce i preziofi 
Dall’avaro timor tefori afcofi . 

Cleon. Inutile follie vo a mia fventura. 

Olin. Ma che prò tanta cura , 

Tanto ftudio che p:ò? Se , attefa in vano 
Dall’ aurora al meriggio , 

Dal meriggio alla fera, e dalla fera 
A quella della notte 

Già gran parte trafeorfa , ancor non vieni? 
Tomi. N Ir re 




ip4 DemHuù 

Irrefoluta , incerta 
Dubiti , ti confondi : à* dubbj tuoi 
Sembra ogn’ indugio infufficiente, e corto, 
E ti lagni di noi ? Ti lagni a torto . 
Cleon. Pur troppo è ver, pur troppo 
Convien ch’io ferva a quella . 

Dura necélfità. Vanne, precedi 
Il mìo venir: Sarà contento il regno; 
Lo fpofo fceglierò . 

01 in. Peri fa , rammenta 
Che fuddito fedele 

Olinto t’ ammirò ; òhe' il tangue mio * * 
Cleon. Lo só : d’ illulìri eroi 
Per le vene tralcorfe . 

Olirti Aggiungi à quello 
I metti di Fenicio,.* 

Cleon. A me fon noti. 

Olin. Sai .de’ configli fuoi.., 

Cleon. De’ fuoi configli 

Io conofco il Valor, diftinguo il pregio 
Della fuà fedeltà Tutto penfai, 

Tutto, Olirtto , io già soì 
Olin. Tutto tìon faii 

Già da lunga ftagion tacito amante 

All’amorofe faci 

NJi llruggo de* tuoi lumi... 

Cleon, Ah parti, fe taci . 

Olin. Come tacere! 

Cleon. E ti par tempo, Olinto, (a) 

(a) S' alza ila fedire . Da 
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Atto Pri mo ; 

Da parlarmi d’amor? 

Olìn. Perchè fdegnarti , 

S’ io chiedendo mercè . i 
Cleott. Ma taci, e parti- . 

Oliti. Di quell’ ingiufto fdegno 
Io la cagion non vedo. 
Offenderti non credo, 
Parlandoti d’amor. 

Tm mi rendetti amante : 
Colpa è del tuo fembiante 
La libertà del labbro, 

La ferviti del cor. ( a ) 



SCENA JI. 



Cleonice , e poi Barsene. 

Cleon. j/V Lcefte , amato Alcette, 

Dove Tei ? Non m afcolti r In van ti chiamo^ 
T’attendo in van, Barfene , (b) 

Qualche lieta novella 

Mi rechi forfè ? Il mio diletto Alcette 

Forfè tornò ? 

Barf. Voleffe. il cielo. Io vengo. 

Regina, ad affrettarti - Il popol tutto 
Per la tardanza tua mormora, e freme. 
Non puoi fenza periglio 
Più differir. 

N 2 Cleott . 

(a) Parte . (b) A Barftnt , <he feprgg$iuvce . 



DigitizeJ by Google 





I$6 D E M E t R I O 

Cleort. Mi r era me! Si vada (a) 

Dunque a fceglierlo fpofo.Oh Dio/Barfené* 

Manca il coraggio . Io fento 

Che alla ragion contrada 

Dubbio il cor , pigro il piè . Chi mai fi vide 

Più afflitta, più confuta i 

Più agitata di me? ( b ) 

Earf, Qual’ arte è queRa 

Di tormentar te flefla, ove non fono , 
Figurando fventure? 

Cleon. E’ figurato 

Forfè il dover) che mi coftringe a farmi 
Serva fino alia morte a chi non amo ? 
A chi , forfè chiedendo 
Con fintò anrtor della tnià deRraildono, 
Si duol che compra a caro prezzo il trono? 
Barf. E’ ver: ma il facro nodo, 

I reciprochi pegni 

Del talamo fecondo * il tempo , è 1’ ufo 
Di due fpofi difcordi 
li genio avverfoa poco a poco in feno 
Cangia in amore,© in amicizia almeno. 
Cleon. E fe tornando AlceRe 

Mi ritrovaffe ad altro fpofo in braccio* 
Che farebbe di lui? 



Che farebbe di me? Tremo inpenfarlo* 
Qual pentimento avrei 

Dell* 



(a) In arto dì partire, e poi fi ferma, 

(b) Si gctià a federe , 
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Atto Primo! J5>7 

Dell’ incoftanza mia! Qual’ agli avrebbe 
Intolierabil pena 
Di trovarmi infedele ] 

Le Tue giulìe querele , 

Le fmanie fue, le gelofie ? gli affanni , 
Ogni penfier fepolto, 

Tutto il fuo ccr gii leggerei nel volto. 

Barf Come fperarch’ ei torni? Ornai trafcorfa 
E’ un’intera ftagion , da che trafitto 
Fra le Cretenfi fquadre 
Cadde il tuo genitor.Saiche al fuo fianco 
Sempre Alcelìe pugnò, nè p : u novella 
Di lui s’intefe. O di catene è cinto, 

O fommerfo è fra l’ onde, o in guerra efiinto. 

Cl con. No, mel predice il core, Alcelìe vive, 
Alcefle tornerà. 

Barf. Quando ritorni, 

Più infelice farai . Se a lui ti doni , 

Di cento oltraggi il merto;e, fel’efcludi, 
Prefente al duro cafo 
Uccidi Alcefìe : onde il di lui ritorno 
T’efporrebbe al cimento 
D’ efler crudele ad uno, o ingiuftaacento, 
• Cleo n. Ritorni, e a lui vicina 
Qualche via troverò... 




Demetrto 



ij>8 

SCENA nr. 

Mitrane, e dette. 

Mìtr. He fai , Regina ? 

J1 periglio s’avanza. A poco a poco 
La lunga tolleranza 
Degenera in tumulto. Unico fcampo 
E’ la prefenza tua . 

Cleon . Quello, Barfene, 

E’ il ritorno d’ Alcefteìu Andar conviene.^) 
Barf. E fcegliefti? 

Cleon. Non fcelfi. 

Barf. Ma che farai? 

Cleon. Non so. 

Barf. Dunque Vefponi 
Irrefoluta a si gran paflfo? 

Cleon. Io vado 

Dove vuole il deflin, dove la dura 
Neceffitk mi porta , 

Cosi fenza configlio, e fenza fcorta.' 

Fra tanti penfieri 

Di regno, e d’amore. 

Lo fianco mio core 
Se tema, fe fperi 
Non giunge a veder. 

Le cure del foglio, 

Gli 

, (*) S’ alza da federe. 



V 
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Atto Primó. 

Gli affetti rammento: 

Rifolvo, mi pento, \ 

E quel , che non voglio , 

Ritorno a voler. (4) 



SCENA IV. 

Barsene, e Mitrane. 

J5 nrf. XNfelicé Regina , 

Quanto mi fa pietà 1 

Mitr. Tanta per lei 
Pietà fente Barfene, 

E sà poca per me? 

Bnrf. S' altro non chiedi 

Che pietà, l’ottenelli. Amor fe fperi , 
Indarno ti lufinghi. 

Mitr. E non fon io 
Già mifero abbaftanza? 

Perchè toglier mi vuoi fin la fperanza? 

Bar/. Mifero tu non fei : 

Tu fpieghi il tuo dolore, 

E fe non defti amore. 

Ritrovi almen pietà. 

Mifera ben fon io, 

Che nel fegreto laccio 
Amo, non fpero, e taccio, 

E l’idol mio noi sa» {b) 

N 4 SCE- 

<») Parte , (b) Parte. 
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Demetrio 



SCENA V. 
Mitrane , poi Fenicio. 

T 

Mitr. J. Nutile pietà . 

Fen. Mitrane amico, 

Cleonice dov’è? ; 

Mitr. Cofiretta al fine 
S’incammina alla (celta. 

Fen. Ecco perdute 
Tutte le cure mie. 

Mitr. Perchè ? 

Fen. Conviene 

Ch io fveli alla tua fede un grande arcano \ 
Tacilo, e mi configlia. 

Mitr. A me ti fida: 

Impegno l’onor mio. 

Fen. Già ti fov viene, 

Che’l barbaro Alefifandro, 

Di Cleonice genitor, dal trono 
Scacciò Demetrio il noftro Re. 

Mitr. Saranno 

Ornai. Tei luftri , e n’ ò prefente il cafo . 
Fen. Sai che Demetrio opprelTo 

Moti nel duro efiglio: ,e intcfo avrai 
Che pargoletto in falce 
Seco il figlio mori. 

Mitr. Rammento ancora 

Che 
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Atto Primo. 

Che Demetrio ebbe nome , 

Fen . Or Tappi, amico, 

Che vive il reai germe , 

Ed a te non ignoto . 

Mitr. Il ver mi narri, 

O pur fole fon quelle? 

Fen. Anche più ti dirò. Vive in Alcelle. 
Mitr. Numi , che afcolto ! 

Fn. In quelle braccia il padre 
Lo depofe fuggendo. Ei mi prefcrifle 
Di nominarlo Alcefle. Al fen miUritjfe, 
E dividendo i baci 

Tra il figlio , e me, s'intenerì, mi dille : 
Conferva il caro pegno 
Al genitore, alla vendetta, al regno. 
Mitr. Or la ragion comprendo 

Del tuo zelo per lui. Ma per qual fine 
.^Celarlo tanto? 

Fen. Avventurar non volli 

Una vita si cara. Io fparfi ad arte 
Che Demetrio viveva: 

Tacqui che folfe Alcelle. E quella voce 
Contro Aldfandro a follevar di Creta 
Sai che l’armi ballò: fai che ’l tiranpo 
Nella pugna mori. Ma vario effetto 
Il nome di Demetrio 
- Produce in Siria. Ambiziofi i Grandi 
Niegan fede alla fama , onde bifogna 
Soccorfo ellerno a ftafbilirlo in foglio. 

Da’ 



• . A 




2ò2 Demetrio 

Da’Cretenfi l'attendo, 

Ma in vano giungerà. Lontano è A Icefte : k 

Non so s’ ei viya ; e Cleonice intanto 
Elegge un Re . 

1 Mitr. Ma Cleonice elegga ; 

Sempre, quando ritorni, e che ‘i foccorfo 
Abbia di Creta , Alcede 
Vendicar fi potrà . 

]?en t Quello non era , 

Mitrane , il mio pender . Sperai , che un 
giorno, 

Fatto conforte a Cleonice, Alcefie 
Ricuperali il regno 
Senza toglierlo a lei , L’ eccelfa donna 
Degna è di poflederlo, A tale oggetto 
Alimentai l’affetto, 

Nel cor d’ entrambi: e fe il dediti... Ma perdo 
L’ore in querele. Io di mie cure, amico. 

Ti chiamo a parte. Avrem dell’opra il 
frutto, 

Sol che tempo s* acquifH . Andiam. Si cerchi 
D’interromper la fcelta. Al cafoeftremo 
S’avventuri il fegreto. In faccia al mondo 
Tu mi feconda; e, fe coll’ armi è d’ uopo, 

Tu coll’ armi m’ affidi. 

Mitr. Ecco il mio braccio, 

Ecco tutto il mio fangue.In miglior ufo 
Mai verfar noi potrò. Chiamali acquifto 
Il perder una vita 

A fa- 
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A favor del fgo Re. Si bella morte 
Invidiata faria. 

Fen. Vieni al mio fieno, 

Generofo valfallo. A’ detti tuoi 
Sento per tenerezza 
Il ciglio inumidir : Tento nel petto 
Rinvigorir la fpeme ; e veggo un raggio 
Del favor degli Dei nel tuo coraggio. 

Ogni procella infida 
Varco ficuro , e franco 
Colla virtù per guida. 

Colla ragione al fianco, 

Colia mia gloria in fen . 

Virtù fede! mi rende , 

Ragion mi fa più forte; 

La gloria mi difende 

Dalla feconda mort.e 

Dopo il mio fato almen : (*) 




SCENA VI. 



Mitrane. 

N On poteva un Alcefte 

Nafcer fra le capanne. Il fuo fembiante, 
Ogni moto , ogni accento 
Palefava abbaftanza il cor gentile 
Negli atti ancor del portamento umile. 

Al* 

(*) Parte, ■ ) 
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Alma grande , e nata al regno 
Fra le felve ancor tramanda 
Qualche raggio, qualche fegno 
Dell’ oppreffa maeftlj . 

Come il foco 
In ch'ufo loco 

Tutto mai non cela il lume; 
Come fìretto 
In picciol letto 
Nobil fiume 
Andar non sa, (a) 



SCENA VII, 

Luogo magnifico con trono da un lato, fe- 
dili in faccia al fuddetto trono per li 
Grandi del Regno . Villa in profpetto 
del gran porto di Sejeucia con molo, e 
navi illuminate per folennizzar? 1’ ele- 
zione del nuovo Re. 

CLEONICE preceduta da' Grandi del Regno % 
feguita da FENICIO, e da OLINTO. 

Guardie , e popolo . 

Coro. 

o Gni Nume, ed ogni Diva 

Sia prefente al gran momento , 

Che palefa il noflro Re. 

(a) Parte, 
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Primo Coro* 

Scenda Marte , Amor difcenda , 
Senza fpada, e fenza benda* 

Secondo Coro . 

Coll’ ulivo, e colla face 
Imeneo venga, e la Pace. 

Primo Coro * 

» 

Venga Giove, ed abbia a laro 
Gli altri Dei, la forte, e’ifato. 

Secondo Coro. 

Ma non abbia in quella riva 
I Tuoi fulmini con se. 



Ogni Nume, ed ogni Diva 
Sia prefente al gran momento* 
Che palefa il nollro Re. (a) 
O/m. Dal tuo labbro, o Regina, il fuo Monarca 
la Siria tutta impaziente attende. 
Rifolvi . Ognuno il gran momento affretta 
Con fdenzio modello. 

Cleon. Sedete. ( Oh Dei, che gran momento è 
quello.' ) (è) Fen. 

^(a) Nel tempo che fi canta il fudàetto Coro , Cleo- 
nice fervila da Fenicio va in trono a federe. 

(b) Siedono Fenicio , Olinto, e gli altri Grandi v 
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j Pen. ( Che mai farò ? ì 

Cleon. Voi m innalzafta al trono : 

Son grata al Voilro amor; ma troppo è il 
pefo , 

Che un irte al dono . E chi fra tanti uguali 
Di mertì , e di natali 
Incerto non faria? Ne’ miei penfieri 
Dubbiofa, irrefolata, or quello, or quello 
Ricufo, eleggo; e mille faccio e mille 
Cangiamenti in un’ ora . 

A fceglier vengo , e fono incerta ancora » 
■Feti. E ben, prendi, o Regina, 

Maggior tempo a penfar - 
©/*». Come! 

Fen. T’accheta. 

Teco tanto indifcreta ( a ) 

Non è la Siria » e ognun di noi conofce.' 
Quanto è grande il cimento. 

0/1». £’ dunque poco 

Il giro di tre lune? In quella guifa, 
Cieonice potrai 

Prometter fempre , e non rifolver mai . 
Feti. Audace, e chi ti refe 
Temerario a tal fegno ? 

Cittì. Il zelo, il giutto, 

I! p griglio di lei . Se ancor delufa 
Oggi retta la Siria, io non so dirti 
Dove giunger potrebbe 

L’in* 

(a) A Cieonice . 
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L’ intolleranza fua . 

Fen. Potrebbe forfè 

Pentirli dell’ ardir. Chi fìecìe in trono 
Leggi non foffre . Il numero degli anni * 
Se mi fcema vigore, 

Non mi tagliò coraggio I II fangue mio 
Per la fua liberta 
Tutto fi verferh.ii 
Cleon. Fenicio j oh Dio ! 

Non rifvegliar* ti prego, 

Nuove difcotdie. Il differir che giovai 
Sempre incerta farei * 

Udite i Io fcegtierò.i. 

Fùn. Sceglier non dei. 

(S’avventuri l’arcano.) 

Cleon. A noi che porta 
Frettolófo Mitrane ? («*) 

11111 ' " 1 ***■ ■ ■** — ■» 

SCENA Vili. 

Mitrane , poi Alces^e dal porto . e detti -, 

. T 

Flirr, N quello punto 

Sovra picciolo legno Aìcefte è giunto», 
Cleon, (Numi! ) 

Fen. ( Refpiro . ) 

Cleon. Ove fi trova? 

Mitr. Ei viene (£) 

(a) Federi venir Mirtini . (b) Accennando v-rfoit porte. 



ìo8' Demetrio 

Cleon. Fenicio , Olinto , ( ah eh’ io mi perdo ! ) 
andate (a) 

L’amico ad abbracciar, che s avvicina. 
(Io quali mi (cordai d’ effer Regina. ) (£) 
t)lin . ( Inopportuno arrivo!) 

Cleon. ( Ecco il mio bene, (c) 

Tu palpiti , o cor mio , 

Che riconofci , oh Dio! le tue catene. ) 
Ale* Pur mi concede il fato 
Il piacer fofpirato 

Di trovarmi a’ tuoi piedi, o mia Regina. 
Pur il ciel mi concede 
Che a te della mia fede 
Recar su i labbri miei poflfa il tributo » 
Felice me , fe ancora 
Fra le cure del regno 
D’ un regio fguardo il mio tributo e degno . 
Cleon. E privata, e fovrana 
L'iftefla Cleonice in me trovi. 

Oh quanto, Alcéfte, oh quanto 
Attefo giungi, e fu'pirato, e pianto/ 
ì<en. ( Tomo a fperar. ) 

Cleon. Ma qual difailro a noi 
Si gran rernpo ti tolfe? 

OÌinA Oh fofferenza ! ) . 

v Ale. 

(a) S'' alza dal trono, e /eco s'alzano tutti. 

(b) Torna a federe . Fenicio , e Mitrane vanno ad 
incontrare sHcejle , che in pie dola barca fi Vide appro- 
dare , i l' abbracciano . 

Tir fa Akefie , che t avvicina 
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Ale. Sai che la mia partenza 
Col Re tuo genitor... 

Olin. Sappiamo, Alcefte , 

La pugna, le rempefte, 

Di lui la morte, e le yicende.'.; 

Cleon. Il refto 

Dunque giovi afcoltar. Siegui. 

Olin. ( Che pena ! ) 

Ale. Al cader d’Aleflandro in noi T ardire 
Tutto mancò . Già le nemiche fquadre 
Baizan su i noftri legni: orrido feempio 
Si fa de’ vinti : in mille afpetri e mille 
Erra intorno la morre. Altri fommerfo, 
Altri fpira trafitto, e fi confonde 
La cagion del morir tra ’l ferro, e Tonde. 
Io , sfortunato avanzo 
Di perdite si grandi , odiando il giorno, 
Su la feompofia prora 
D’ infranta nave a mille /frali efpofio , 
Lungamente pugnai; finché, verfando 
Da cento parti il fangue . 

Perdei T ufo de’ fenfi , e caddi efangae . 
Cleon. ( Mi fa pietà. ) 

Ale. Quindi in balia dell’ onde 

Quanto errai non so dirti. Aprendo il cig lio, 
Il lacero naviglio 

So che piu non rividi . In rozzo letto 
Sotto rufiico retto io mi trovai . 
Ingombre le pareti 
Tom.I. O 



Eran 
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Eratì di Gaffe* e reti; e curvo, e bianco, 
Pietofo pefcator mi flava al fianco* 

CI con. Ma itì qual terra giungerti ì 
Ale. In Creta i ed era 

Cretenfe il pefcator* Quelli sul lido 
Mi trovò femivivo; al proprio albergd 
Pietofo mi portò; riftoro al fieno * 
Dittamo alle ferite 
Sollecito apprefiò: quelli provvide 
Dopo lungo foggiorno 
Di quel picciolo legno al mio ritornò * 
Icen, Oh Urani eventi i 
Oliti. Al fine 

L’ ilioria terminò. Tempo farebbe..* 
Cleoti. T* intendo, Olindojio fceglierò lo fpofio* 
Cialcun fieda, é m’ afcold * (a) 

Ale. ( Io ritornai 
Opportuno alla feelta. ) (b) 

Ùl'w. Olà , che fai ? 

Ale, Servo al cenno rea! * 

Oliti. Come 1 al mio fianco 

Vedrà la Siria un vii pallore affilo? 

Ale. La Siria à già divifo 

Alcefte dal paltor. Depofe Alcelle 
Tutto T elfer primiero , 

Allor che di paftor fi fi guerriero. 

OÌin * Ma in quelle vene ancora 

Scor- 

(a) Fenìcio, Olinto , e gli altri Grandi /ledono. 

(b) Alcejle volendo federe , è impedito da Oliato 



« 
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Scorre l’ ignobil fangue . 

Me, In Quelle vene 

Tutto li rinnovò: tutto il cangiai,' 
Quando in vollra difefa io lo verfai 2 
0 Un. Ma qual de’ tuoi maggiori 

A tant’ oltre afpirar t’apri la llrada? 
Me. II mio cor, la mia delira , e la mia fpada - 
Oliti. Dunque . . . 

Fen. Eh taci una volta. 

Oliti. Almen fi fappia 

La chiarezza qual’ è degli avi fui • 

Fen. Finifce in te, quando comincia in lui, 
Cleon. Non più : nel mio. comando 
Si nobilita Acelle . 

Oliti. In quello loco 
Solo a’ grandi fupremi 
Di feder è permeilo . 

Cleon. E bene, Alcelìe 
Sieda duce dell’ armi. 

Del figlilo reai fieda cullode . 

Ti balla, Olinto? (a): 

Oliti. Ah quello è troppo ! A lui 

Dona te ftelTà ancor . Conofce ognuno 
Dove giunger tu brami . 

Feti. In quella guifa, 

Temerario, rifpondi? Al braccio mio 
Lafcia il pefo, o Regina, 

Di punir quell’ audace, 

O 2 

(a) rflcefle fiede , t Olint» fi tlx» , 



Cleon. 
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Cleo n. A’ meni tuoi , 

Ali’ inefperta età tutto perdono ; 

Ma tàccia iti avvenir. 

Feti. Siedi , e raffrena 

Tacendo almeno il violento ingegno, (a) 
Udini ? 

Ol'tn. Ubbidirò, (fremo di fdegno . ) (b) 
C/eo.Scelfi già nel mio cor: ma, pria che faccia 
Palefe il mio penderò, un’ altra io bramo 
Sicurezza da voi. Giuri ciafcuno 
Di tollerar del nuovo Re l’impero. 

Sia di Siria, o ftraniero , 

O fia di chiaro, o da di fangue ofeuro» 
Olin. ( Come tacer ! ) 

Fen. Su la mia fe lo giuro. 

Cleon. Siegui, Olinto. 

Feti. Non parli ? 

Olin. Lafciatemi tacer. 

Cleon. Forfè riculi ? 

Olin. Io n’ ò ragion. Nè folo 

M’ oppongo al giuramento- Altri vi fonóni 
Cleon. E ben, sii quello trono ( c ) 

Regni chi vuole . Io d’ un fervile impero 
Non voglio il pefo . 

Fen. Eh non curar di pochi 

Il contralto, o Regina, io faccia a tanti 
Rifpettofi vadali h 

' Cleon . 

(a) JtA Olinto ; (b) 'Torna a feàtre . 

OcJ S'alza dal trono , v fcco tutti. 



\ 
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Cleon. Jn faccia mia 

L’ardir di pochi io tollerar non degglo , (,?) 

Libero il gran Coniglio 

L’ aflfar decida . O fenza legge alcuna 

Sceglier mi lafci, o foffra 

Che da quel foglio, ove richieda afcefi , 

Volontaria difcenda . Almen privata 

Difporrò del cor mio . Volger gli affetti 

Almen potrò dove più il genio inclina: 

Ed allor crederò d’ effer Regina. 

Se libera non fono, 

Se ò da fervir nel trono, 

Non curo di regnar, 

L’impero io fdegno. 

A chi fervendo impera 
La fervi rude è vera, 

E’ finto il regno. ( b ) 



S C E N A IX. 
Fenicio, Olinto, ed Alceste . 

Fen. C^aOsì de’ tuoi trafporti 

Sempre arroffir degg’ io ? Nè mai de’ faggi 
Il commercio, l’efempio 
Emendar ti farà? 

O 3 Ol'tn. 

(a) Scende dal trono . 

(b) Parte Cleonice , feguita da Mitrane t da’ Gr. ìn- 
di , dalle Guardie , e dal popolo . 
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Oli». Ma, padre, io (offro 

Ingiuffizia da te . Potrefli al foglio 
Innalzarmi, e m’opprimi. 

Fen, Avrebbe in vero 

La Siria un degno Re ; torbido , audace. 
Violento, inquieto... 

Ol'tn. Il caro Alcelìe 
Saria placido, umile , 

Generofo , prudente . . . Ah chi d’ un padre 
Gli affetti ad acquiftar l’arte m’addita? 
Fen, Vuoi gli affetti d’ un padre? Alcefte imita. 

Se fecondo, e vigorofo 

Crefcer vede un arbofcello. 

Si affatica intorno a quello 
Il gelofo 
Agricoltor . 

Ma da lui rivolge il piede, 

Se lo vede 
In su le fponde 
Tutto rami, e tutto fronde. 
Senza frutto, e fenza fior, (a) 




(») Ptnt'* 
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SCENA X. 

QUNTO, «d AlqE$TE, 

OH», ^SJeIJc tue fcuole il padre 

Vuol ch’io virtude apprenda .E bene , Al* 
celle , 

Comincia ad erudirmi , Ah renda il cielo 
Cosi l’ingegno mio facile, e deliro , 

Che non faccia arrolfir sj gran m*eftro , 
Ale. Signor , quei detti amari 
Soffro folo da te. Senza periglio 
Tutto può dir chi di Fenicio è figlio , 
Oli », Jo poco faggio in vero 

Ragionai col mio Re. Signor, perdona,. 
Se offendo in te la maellhdel foglio. 
Ale, Olinto, addio. Piò cimentar non voglio 
La foflerenza mia. Tu fpherzi meco, 

M’ infiliti, mi deridi, 

E del rifpetto mio troppo ti fidi , 
Scherza il nocchier talora 
Coll’aura, che fi della, 

Ma poi divien tempella, 

Che impallidir lo fa. 

Non cura il pellegrino 
Picciola nuvoletta; 

Ma quando men 1’ afpetta \ 
Quella tonando va . ( a ) 

(a) Patte . SCE- 



Digitized by Google 




Demetrio 



n 6 



SCENA XI. 

Olinto . 

c Hi di cofhii l’ofeura 

Origine ignorarti, a’ detti alteri 

Di Pelope, o d’ Alcide 

Progenie il crederebbe. E pure, ad onta 

Del ruftico natale , 

Alcefte per Olinto è un gran rivale. 

Che mi giova l’onor della cuna, 

Se nel giro di tante vicende 

Mi contende 

L’acquifto del trono 

La furtuna 

D’ un rozzo paftor ! 

Cieca Diva, non curo il tuo dono^ 
Quando è prezzo d ingiufto favor.(/») 



1 




sce-; 

(a) Partii 
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SCENA XII. 

Giardino interno nel Palazzo reale.' 

Cleonice , Barsene ,poi Fenicio. 

Cleon. 1 ^ Unque, perdi* io l’adoro, 
Tutto il mondo ad Alcelte oggi è nemico? 
Quello contrailo appunto 
Più impegna l'amor mio. 

Barf. Ma in quello iflante 

Forfè il Conlìglio a tuo favor decife. 
Che giova innanzi tempo,. . 

Cleon. Eh eh’ io conofco 

Dell’invidia il poter. Forfè a quell’ora 
Terminai di regnar. Ma non per quello 
Mifera mi farà l’altrui livore. 

E’ un gran regno per me d’ Alcefìe il core, 
Barf. ( Oh gelofia! ) 

Cleon. Decife 

Il conlìglio, o Fenicio? (4) 

Ben. Appunto. 

Cleon. Il rello, 

Senza che parli, intendo. 

Il mio regno finì. 

Ben. Meglio, o Regina, 

Giudica della Siria. I tuoi vaflàlli 

Per 

<a) A Fenicio , che fopraggiungt , 
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Per te, più che non credi , 

An rifpetto , ed amore . Arbitra Tei 
Di follevar qual più ti piace al trono , 
li tuo voler fovrano , 

In qualunque fi fcelga 
Di chiara ftirpe , o di progenie ofcura , 
Ciafcuno adorerà, ciafcuno il giura, 
Gleon. Come! in sì brevi iflanti 
Sì da prima diverfi? 

Feti, Ah, tu non fai 

Quanta fede è ne’ tuoi. Nel gran Confeflb 
Tutta fi paìesò. Chi dei tuo yolto, 

Chi del tuo cor, chi della mente i pregi 
A gara rammentò . Chi tutto il fangue 
Offerfe in tua difefa : e in mezzo a quello 
Impeto di piacer, Regina, oh come 
S’ lidia Tuonar di Cleonice il nome ! 
Barf (Infelice amor mio/ ) 

Cleon. Vanne ; al configlio 

Riporta i fenfi miei. Dì .che ’1 mio core 
A tai prove d’ amore 
Jnfenfibil non è; che fia mia cura 
Che non fi penta il regno 
Di fua fiducia in me; che grata in fono, 
Fen.( Ecco in Alcefte il vero erede al trono.)(/*) 
Barf. Vedi come la forte 

I tuoi voti feconda. Ecco appagato 
Appieno il tuo defio, 

Eccq 

X») Patti, j • 
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Ecco finito ogni tormento. 

Cleon. Oh Dio ! 

Bar/. Tu fofpiri ? Io non vedo 

Ragion di fofpirar. L’amato bene 
In quefto punto acquifti,e ancor non fai 
Le luci ferenar torbide , e mefte? 

Cleon. Cara Barfene,ora ò perduto Alcefie, 
Bar/. Come perduto ! 

Cleon. E vuoi 

Che fiano i miei vaflalli 

Di me più generofi? Il genio mio 

Sarà dunque mifura 

De’ merti altrui ? Senza curar di fanti 

Il fangue illuflre , io porterò sul trono 

Un paftorello a regolar l’impero? 

Con qual cor , con qual fronte? Ah non fia 
vero. 

La gloria mia mi configliò fin ora 
L’invidia a fuperar; ma, quella opprefla. 
Or mi configlia a fuperar me ftefia - 
B arf. Alcefie che dirà ? 

Cleon. Se m’ ama Alcefie , 

Amerà la mia gloria: andrà fuperbo 
Che la fua Cleonice 
Si diftingua cosi co 1 proprj vanti 
Dalla fchiera volgar degli altri amanti . 
Bar/. Non so, le in faccia a lui 
Ragionerai cosi . 

Cleon , Quefto cimento,' 

Ami. 
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Amica, io fuggirò. Non fo, fé avrei 
Virtù di fuperarmi . E’ troppo avvezzo 
Ad amarlo il mio cor. Se vincer voglio, 
Non veder più quel volto a me conviene . 



SCENA XIII. 
Mitrane, e dette , poi Alceste, 

Mitr. C^Hiede Alcefle l’ingreflb, 

Cleoti. Oh Dio, Barfene ! 

Barf Or tempo è di coltanza. 

Cleo n. Va; non deggio per ora,..(<*) 

Mitr. Egli s’avanza, (b) 

Cleon. (RefiHi, anima mia. ) 

Ale. Senza riguardi 
La mia bella Regina 
D’ apprefifo vagheggiar pollo una volta ; 

• Pollò dirti , che mai 
Pace non ritrovai da te lontano; 

Pollò dirti che fei 

Sola de’penfier miei cura gradita. 

Il mio ben, la mia gloria, e lamia vita.' 
Cleon. Deh non parlar cosi. 

Ale. Come ! uno sfogo 
Dell’amor mio vera-e. 

Che ti piacque altre volte , oggi ti fpiace ? 
In quella guifa, oh Dio/ 

- V illes-: 

(•) A Mitrar» % (b) Parte. , 
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L* ilìefla Cleonice in te ritrovo ? 

Sono io quello che tanto 
Attefo giunge, e fofpirato, e pianto? 
Clcon. ( Che penai) 

Ale. Intendo, intendo. 

Ballò la lontananza 

Di poche lune a ricoprir di gelo 

Di due lullri i’amor. 

Ùleon. Voleflfe il cielo 1 

Ale. Voleflfe il del/ Qual colpa , 

Qual demerito è in me ? S’ io mai t’ oflefi, 
Mi ritolga il dellin quanto mi diede 
La tua prodiga man : Tempre fdegnati 
Sian per me que* begli occhi , 

Arbitri del mio cor, del viver mio. 
Guardami , parla . 

Cleon. (Ah non refifto ! ) Addio, (a) 



SCENA XIV. 



Alceste, e Parsene. 

Ale. i^Jumi, che avvenne mai! QueMubbj 
accenti 

Quel pallor , quei fofpiri 
Mi fanno palpitar. Qual’ è Barfene, 

La cagion di sì ftrano 

Cangiamento improvifo ? E’ invidia altrui ? 

E’ in- 



(àì Parti . 
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E* incolìanza di lei ? 

E’ ingiuftizia degli aliri ? E’ colpa mìa? 
j Ì ìarf, Le fmanie del tuo core 

Mi fan pietà. Forfè con altra amante 
Più felice farefti . 
die. Ah giunga prima 

L’ ultimo de’ miei giorni. Io voglio amarla 
A prezzo ancor di non trovar mai pace^ 
Che più foffrir mi piace 
Per la mia Cleonice ogni tormento. 

Che per mille bellezze effer contento. 

Dal fuo gentil fembiante 

Nacque il mio primo amore t 
E I* amor mio collante 
A’ da morir con me. 

Ogni beltà più rara, 

Benché mi fia pietofa, 

Per me non è vezzofa, 

Vaga per me non è. (a) 

SCENA XV. 



Barsene . \ 

jNfelice cor mìo , qual altro attendi 
Difinganno maggiore? Indarno afpiri 
Ad efpugnar la fedeltà d’Alcefte. 

Ma pur chi sa? la tolleranza, il tempo 

For- 



j(a) Parte . 
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torte lo vincerà* Vince de’ falli 
li nativo rigor picciola ftilla 
Collo fpeflo cader. Rovere annota 
Cede a’ colpi frequenti 
D’ aflìdua fcure . E fe m’inganno ? Oh Dio t 
Temo che l’idoi mio, 

Nel confervarfi al primo amor collante, 
Sia più fermo de’ falh, e delle piante. 

Vorrei da’ lacci fciogliere 
Quell’alma prigioniera: 

Tu don mi fai rifolvere, 
Speranza lufinghiera: 

Folli la prima a nafcere, 

Sei l’ultima a morir. 

Ko , dell’ altrui tormento 
No che non fei riltoro; 

Ma fervi d’alimento 
Al credulo defir. 

Fine dell' Atto primi. 
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atto secondo 



SCENA PRIMA. 

Galleria. 

Alceste , ed Olinto. 

Ale. E Tu per qual ragione 

Mi contendi l’ ingrelTo ? Al regio piede 
Neceflàrio è ch’io vada. ( a ) 

Olin. Andar non lice; . 

La Regina lo vieta , Olinto il dice . 

Ale. Attenderò fin tanto < 

Che fia permeilo il prefentarmi a lei . 
Olin. Son pure i detti miei 

Chiari abbaltanza . A Cleonice innanzi 
Più non dei comparir- Ti vieta il palio 

Alla reai dimora, # 

Nè mai più vuol mirarti . Intendi ancora . 
Ale. Più mirarmi non vuole! Oh Dei ! mi Tento 
Stringere il cor. 

Olin. Quello comando , Alcefle , 
T’agghiaccia, io me n avvedo. 

Ale, No , perdonami , Olinto , io non ti credo. 
Non è la mia Regina 

Tan- 
ta) Lt atto d' binai trar fi . 
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Tanto ingioila con me. Nè v’è ragione 
Che a sì gran pena un Tuo fedel condanni 
O ingannar ti lafciafli , o tu m’inganni. 
Oliti. E ardifci dubitar de’ detti miei? 

Ale. Se troppo ardifeo, io lo fapròda lei .(a) 
Oliti. Fermati. 



SCENA II. 
Mitrane, e detti. 

Mitr. i^Lcefte, e dove? 

Ale. Non arrecarmi . A Cleonice io vado . 
Mitr. Amico, a te l’ingreflb 
All’afpetto reai non è permeflo. 

Ale. Ed è vero il divieto? 

Mitr. Pur troppo è ver. 

Ale. Deh, per pietà, Mitrane, 

Intercedi per me. Ritorna a lei : 

Dille che a quello colpo 
Io refifler non so; che alcun T inganna; 
Che reo non fono ; e che , fé reo mi crede, 
Io faprò difcolparmi al regio piede . 

Mitr. Ubbidirti non poflo . A’ la Regina 
Che di te non fi parli a noi preferitto; 
E’1 nominarle Alcefle anch’ è delitto. 
Ale. Ma qual’è la cagione? 

Mitr. A me la tace. 

Tom.I. P Ale. 

(a) In atto di entrare s' incontra in Mitrane . 
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Air . Ah fono tradito] Una calunnia infame 
Mi fà teó tiél Tuo core 4 . 

Ma tfemi il traditole , 

Qualunque fià. Non lungamente occulta 
Al mio fdégnó farà. Su Tate ilfeffe 
Correrò difpetato 
A trafiggergli il fen t 
QÌin. Quelle minàcce 
Sono inutili, Alceftéi 
Ale. Amici , oh Dio/ 

Perdonate i tràfporti 

D’ ha’ anima agitata i tn quello flato 

Son degno di pietà i Da Voi la chiedo; 

Voi parlate pet me. Voi friuova almeno 

Védef he’ mali Tuoi 

Ridótto Alcèflé a confidarli ià Voi « 

Non v’è più barbaro 
Di chi non fenté 
Pietà d’ un mifero * 

D’un innocente, 

Vicinò a perderò 
L’amato ben. ; 

'Gli altri m' uccidano -, 

Sé reo foh io; 

Ma noh dividano 
Dal feno mio 
Colei, eh’ è l’ànima 
Di quello fen. (a) 

(a) Parte . 




/ 
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SCENA III. 

Olinto, e Mitrane.* 

. T 

Olin. I j A caduta di Alcefte alfin , Mitrane, 
M’aflicura lo fcettro. Io con la fpeme 
Ne prevengo il piacer. 

Mitr. Fidarli tanto 

Non deve il faggio alle fperanze. Un bene 
Con ficurezza actefo,ove non giunga, 
Come perdita affligge. E poi t’inganni, 
Se divenir felice 
Speri cosi. Felici th farebbe 
Il regno in ver, fe i contumaci affetti 
Rifpetraflero il trono; onde, cingendo 
La clamide reai, piu non reftalfe 
Altro a bramar. Ma da un deflreeftinto 
Germoglia un altro ; e nel cambiare oggetto 
Non fcema di vigor . Se pace adelfo 
Solo in te fteflò ritrovar non fai, 

Ancor nel regio flato 
Infelice farai, come privato. 

Oliti. Felicità non credi 
Dei comando il piacer ? 

Mitr. L’ ufo d’ un bene 

Ne fcema il fenfo. Ogai piacer fperat* 
E’ maggior , che ottenuto. Or non com- 
prendi 

Pi D‘ 



Digitized by Google 




228 t)ÈMÈTR10 

Di qual pefo è il diadema, e quanto ftudio 
Codi l’arte del regno* 

Oliti. Il regno Metto 
A regnare ammaeftra* 

Mitr. E’ ver; ma Tempre 

S’ impara errando : ed ogni lieve errore 
Si fa grande in un Re* 

Olì ». Tanta dottrina 

Non intendo , Mitrane . Il brando, e fatta 
Solo apprefi a trattar . Gli affetti umani 
Inveftigar non è per me. Bifogna 
Per mattiate sì grandi 
Età più ferma , e frequentar conviene 
D’Egitto i témpj, o i portici d’ Atene* 
Mitn Ma d’ Atene, e d’Egitto 
Il faper non bifogna 
Per ferbaTi fedel * Tu fino ad ora 
Non amatti Barfene? 

Oliti. E l’amo ancora. 

Mitr. E puoi, Barfene amàndo* 

Compiacerti d’un trono, 

Per cui la perdi ? 

Oliti. E comparar tu puoi 
La perdita d’ un core 
Coll’ acquifto d’ un regno ? 

Mitr. A quelle prove 
Chi è fedel fi dittingué. 

Oliti. Eh che in amare 

Fedeltà non fi trova. In ogni locò 

Si 
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Si vanta affai , ma fi conferva poco. 

E’ la fede degli amanti 
Come l’Araba fenice: 

Che vi fia, ciafcun lo dice, 

Dove fia, neffun lo sa. 

Se tu fai dov’à ricetto, 

Dove muore, e torna in vita, 

Me l’addita, 

E ti prometto 
Di ferbar la fedeltà, (a) 

C- ' T - -■■■ - — 

SCENA IV. 

Mitrane, poi Cleonice, e Darsene. 

Min. u N’aura di fortuna, 

Che fpira incerta, è a follevar badante 
Quell’anima leggera.il regio fcetrro 
Già tratta Olinto, e fi figura in trono* 
Quanto deboli fono 

Fra i ciechi affetti lor le menti umane! 

Cleon. Olà; fcriver vogl’io (b) . Parti Mitrane. 

Mitr. Ubbidifco al comando . {c) 

Cleon.. Odimi. Alcefle 
Più di me non ricerca? 

Mitr. Anzi , o Regina, * 

Altra cura non à; ma l’infelice..'. 

P 3 Cleon. 

(a) Parte . (b) Ad un Paggio . 

(c) In atto di partirà . 

I 



Digitized by Googlc 




23 * Demetrio 

Cleon. Parti ;bafh così . Senti (a) . Che dice? 

Mitr. Dice che t’è fedele : 

Dice che alcun t’inganna 
Che tu non fei tiranna, 

Che ai troppo bello il cor; 

Che ti vedrà placata; v 

E vuol morirti al piede 
Vittima fventurata 
D’jun infelice amor. { b ) 

SCENA V. 
Cleonice, e Barsene, 

Bar/. X^Egina, è pronto il fogliai fenfi tuoi 
.Spiega in quello ad Alcefte , 

Cleon. Ah i che in tal guifa 
Son troppo a lui ,fon troppo a me crudele • 
Voglio vincermi , e voglio 
Dividerlo da me . L’-attende il regno, 
L’onormio lo configlia, il dello vuole ; 
Io lo farò. Ma dal mio labbro almeno 
Vorrei che lo fapefle^ E’ tirannia 
Annunziar con un foglio 
Sì barbara novella. Altro follievo 
Non retta , amica, a due fedeli .amanti,' 
Coftretti a fepararfi. 

Che 

(a) A Mitrai", thè s' incammina per partire • 

(b) Parte. 
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Che a vincenda jagnarfi , 

Che afcoltare a v;cenda 
D’ un lungo amor le tenerezze eftreme , 
E nell* ultimo addio piangere infieme. 
Barf, Quello è foliievo? Ah di vedere AlceRc 
11 defio ti feduce. A tal cimento 
Non efporti di nuovo , Affai fallii 
Refidendo una volta* Il frutto perdi 
Della prima vittoria , 

Se tenti la feconda, lo ti conofco 
Più debole d’ allora, 

E ’1 nemico è più forte . Eh , la grand’ opra 
Generofa compifci , 1 tuoi vaffalli 
Fidano in te . Dal fuperar collante 
Quello paffo crudel, eh’ ora t’ affanna , 
Pende la gloria tua. 

Cleon, Gloria tiranna! 

Dunque per te degg’ io 
Morir di pena, e rimaner per Tempre 
Cosi d’ ogni mio ben vedova, e priva t 
Legge crudel! t’ appagherò . Si feriva.^) 
Barf ( Par che m’ arrida il lato : 

Non difpero d’Alcelle. ) 

Cleon. Alcefìe amato, (b) 

Barf. ( Lufingarmi potrò d’effer felice, 

Se la gloria refille 

Fra i moti di quel cor pochi momenti.) 

P 4 Cleon . 

(a) Va a ferivate al tavolini . 

(b) S (rivendi. 
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Cleon . E non vuole il definì farci contenti , (a) 
Barf (Crefce la mia fperanza. Oh Dei/fofpende 
La man tremante, e fi ricopre il volto. 
Ah che ritorna a’ primi affetti in predai ) 
Cleon . Povero Alcefte mio ! ib) 

Barf. (Temo che ceda. 

Io nel cafo di lei 
Non so dir che farei . ) 

Cleon. Vivi , mio bene , (c) 

Ma non per me. Già terminai , Bar Tene . 
Barf. ( Eccomi in porto . ) Or giuftamenre al 
trono 

Un’anima si grande il ciel deftiha. 
Cleon. Prendi, e tua cura fìa... (d) 

— P— — «—■ 1— — — — 

SCENA VI. 

Fenicio , e dette . 

Fen. Ietà , R egina . 

Cleon. Ma per chi ì 
Fen. Per Alcefte. Io rincontrai 
Pallido, femivivo, e per l’affanno 
Quali fuori di se. La dura legge 
Di pi h non rivederti 
E’ un colpo tal, che gli trafigge il core,' 
Che la ragion gli toglie* 

Che 

(a) Scrìvendo . (b) Parlando, poi torna a f crivere* 

(c) Scrivendo . (d) Volendole dare il foglio * 
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Che lo porta a morir. Freme, fofp : ra , 
Prega, minaccia; e fra le finaoie, e’1 pianto 
Sol di te fi ricorda, 

Il tuo nome ripete ad ogni palio: 
Farebbe il fuo dolor pierade a un faflo, 
Cleon. Ah Fenicio crudel I Da t§ fperav» 
La vacillante mia 
Mal ficura virtù qualche fofìegno. 

Non impulfi a cader . Perchè ritorni 
Barbaramente 3 ritentar la viva 
Ferita del mio cor? 

Fen. Perdona al zelo 

Del mio paterno amor quello trafporto» 
Alcefle è figlio mjo , 

Figlio della mia fcelra, 

Figlio del mio fudor: pianta felice 
Cuftodita fin ora 

Dalle mie cure , e da configli miei ; 
Crefciuta al faufto raggio 
Del tuo regio favor; fpeme del regno. 
Di mia cadente età fpeme, e fofìegno » 
Bar/. ( Zelo importuno . ) 

Fen- E inaridir vedraflì 

Cosi bella fperanza in un momento? 
Regina, io me non lento 
SI robufta vecchiezza, e si vivace, 

Che polfa a quello colpo 
Sopravvivere un di. 

Pleon. Che far pofs io? 

Che 
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Che vuole Alcelle? E qual da me richiede 
Co Torto al Tuo martire? 
fen. Rive 'erri una yolta,epoi morire. 
Cleon. Oh Dio/ 
peri. Bella Kegina, 

Ti veggo intenerir. Pietà di lui, 

Pierà di me. Quello canuto crine, 

La lunga fervitù, l’intatta fede 
Merita pur , eh’ io qualche premio ottenga. 
Cleon, E re fi Ila chi può: digli che venga, (a) 
Barf ( Ecco di nuovo il mio fperare ellinto.) 
fen. ( Balla che vegga Alcelle , e Alcelle à vin- 
to.; (fi) 

$ C E N A VJI. 
Olinto, e detti, 

Olin. Adre, Regina, Alcelle 

Più in Seleucia non è. Per opra mi» 
Già ne parò. 

Cleon. Cornei 
Fen. Perchè? 

Olin. Voleva 

Rivederti importuno ad ogni prezzo. 

Io gd impofi in tuo nome 
La legge di partir. 

Cleoni 

fi) Intera il foglio, e f alza da federe . 

(b; In atta di partire t' tua ; n Olinto . 
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A t-t o Secondo, 

Cleo », Ma quando averti 

Quella legge da me? Curtodi ,ph Dei? (< 7 ) 
Si cerphi , fi raggiunga , 

Si trovi AleeAe, e fi conduca a noi,(£) 
Fen. Mifero me! 

Cleo», Se la ricerca è vana, (c) 

Trema per te. Mi pagherai la pena 
Del temerario ardir. 

Oli n. Credei fervirti, 

Un perigliofo inciampo i 

Togliendo alla tua gloria, 

Cleo», E chi ti refe 
Sr gélofo cuftode 

Del mio decora, e della gloria mia? 
Avrerti mai potuto, 

Fenicio, preveder quefta fventura ? 

Il mondo tutto a danno mio congiura# 
Nacqui agli affanni in fieno; 

E dall’ infa urta cuna 
La mia crudel fortuna 
Venne fin or con me, 
perdo la mia coftanza; 

M’ indebolifce amore; 

E poi del mio rofforp 
Nemmeno ò la mercè. (4) 

SCE* 

(a) E f tono alcune Guardie, j 

(b) Partono le Guardie. 

(c) Ad Olinto . 

(d) Parte, . . 
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SCENA Vili. 

Fenicio, Olinto, e Barsene. 

Olia. Signor* di Cleonice 

Non vidi mai più lira vagante ingegno .' 
Odia in un punto, ed ama: 

Or Alcefte domanda, or Io rjcufa. 

Feti. Cosi la tua fovrana , 

Temerario, rifpetti ? Impara almeno 
A tacere una volta. Ah eh io difpero 
Di poterlo emendar ! 

Barf Matura il fenno 

Al crefeer dell’ etade . Olinto ancora 
Degli anni è su 1* aprii , 

Ferì. Barfene, anch’io 

Scorfi l’ aprii degli anni le folto, ebiondo 
Fu quello crin,ch’ ora è canuto, e raro; 
E allora (oh età felice]) 

Non con tanto difprezzo 
Al configlio de’ faggi 
La ftolta gioventù porgea 1’ orecchia. 
Declina il mondo, e peggiorando invec- 
chia. (a) 



SCE* 

(a) Parrei 
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2 lì 

SCENA IX. 

Olinto, e Barsene* 

Òiìn. E f appagar la ftraoa 

Senile aufteritk dovremmo noi 
Cominciar dalie falce a far da eroi* 
Barfene , altri penfieri 
Chiede la noftra età * Dimmi fe Olinto 
Vive più nel tuo core* 

Barf Eh che tu vuoi 

Deridermi, o Signor. Le mie cangiali! 
Con più belle catene : 

Alla Regina fua cede Barfene * 

So che per gioco 
^ Mi chiedi amore; 

Ma poche lagrime ; 

Poco dolore * 

Colla la perdita , 

D’un infedel. 

A un altro oggetto,’ 

Che tu non fai, [ 

Anch’io 1* affetto 
F il or ferbai ; 

E in si bel foco 
Vivrò fedel. {a) 

SCE. 

(à) Partii 



Digitized by Google 




S G £ N A X. 

Olindo* 

J *)l Barfene ì difprezzì, 

1,’ ire di Cleónice , 

La fortuna d’ Alcefte, ed i Teveri 
Rimpròveri patèrni avriàn d* ogn’ altro 
Sgomentato 1’ ardir; ma non per quello 
Olinto fi fgórrtenta. A’ grandi acquifti 
Gran coraggio bifognaj e non conviene 
Temer periglio , o ricufar fatica , 

Che là fortuna è degli audaci amica. 

Non fidi al mar, che freme, 

Là temeraria prora 
Chi fi fcolora, 

È temè 

Sol quando vede il mar.' 

Non fi cimenti in campo 

Chi trema al Tuono , al lampo 
t)’ una guerriera tromba, 

D'un bellicofo acciar* (*) 



(a) Batti, 



SCE- 
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Camera con fedie » 

Cleonice , e poi Mitrane * 

Cleoni j£ccori , Cleonicè, al duro palio 
Di rivedere Alcelte, 

Ma per i’ ultima voirà. Avrai coraggio 
D’ annunciargli tu ftefla 
La fentenza crudel , che t’abbandoni, 
Che fi (cordi di te? Qùant’ era meglio 
Non impedir la Aia partenza! 

M'nr. Àlceftè , 

Regina, è qui, che, ritornato in vita 
Dopo tante vicende, 

Di rivederti impaziente attende * 

Cleon. ( Gik , mi palpita il cor! ) 

JMitr. Fenicio il vide; 

L’aflìcurò, gli dille 

Quanto può nel tuo Core ; è parve allora 
Fior, che dal gelo oppreflò, 

Risorga al foK Rafìerenò la fronte, 

Il pallor colorì , cangiò fembianza : 
Ripieno è di fperanza, 

E ai piacer improvvida 
L’allegrezza, e l’ amor gli ridè in v'ifo, 
Cleon.( E perderlo dovrò?; I J arti , Mitrane: 

Di. 
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Digli che venga. In quelle 
Stanze 1’ attendo . 

Mìtr. O fortunato Alcefle ! (a) 

Magnanimi penfieri 

E di gloria, e di regno ah dove fiete . 
Chi vi fhgà? Per mia difefa al fiero 
Turbamento, ch’io provo. 

Vi ricerco nell’alma, e non vi trovo • 
Quello, quello è il momento 
Terribile per me. Qual pollo in voi 
Speranza aver , fe intimoriti al folo 
Nome dell’idol mio, m’abbandonate? 
Tornate, oh Dio! tornate-, 

Radunatevi tutti intorno al core 
L’ ultimo sforzo a follener d amore • 

, l li ' "S 

SCENA XII. 
AlCestE , e detta. 

Ale. Aerata Regina, io pii* non credo 
Che di dolor fi muora. E’ folle inganno 
Dir che affretti un affanno 
L’ ultime della vita ore funelle : 

Se fotte ver, non viverebbe Alcelle. 

Ma fe quella produce 
Sofpirata mercè la pena mia. 

La pena, ch’io provai, 

(a) Parti » 
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In quello punto è compenfata aliai . 

Cleon (Tenerezze crudeli]) 

Ale. Ali ! fé l’ iftefla 

Per me tu fei , come per te fon io ; 

S’ è ver che poifo ancora 

Tutto fperar da te, qual fu l’errore, 

- Per cui tanto rigore 
Io da te meritai, dimmi una volta. 

Cleo. Tutto , Alcefte , faprai . Siedi, e m’afcolta.' 
Ale. Servo al fovrano impero. 

Cleon. (Io gelo, e temo.) (a) 

Ale. (Io mi confolo, e fpero.) ( b ) 

Cleon. Alcefte, ami da vero 

La tua Regina-, o t’innamora in lei 
Lo fplendor della cuna, 

L’onor degli avi, e la reai fortuna? 
Ale. Cosi baffi penfieri 

Credi in Alcefte ?0 con i dubbj tuoi 
Rimproverar mi vuoi 
Le paterne capanne ? Io fra le felve . 
Ove nacqui, ove crebbi, 

O lafciai quefti fenfi, o mai non gli ebbi. 
In Cleonice adoro 

Quella beltà, che non foggiace al giro 
Di fortuna , e d’ etade : amo il fuo core ; 
Amo l’anima bella, 

Che, adorna di se ftefla , 

E delle fue virtù, rende allo feettro, 
Tom.l. Q Ed 

(a) Siede . (b) Siede • 
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Ed al ferto reai co’ pregi fui 
Luce maggior* che noli ottieil da lùi • 
Cleon. Da Cosi degno amante 
Un magnanimo sforzo 
Pollo dunque fperar ? 

Ale. Qualunque legge 
Fedele efeguirò» 

Clecn. Molto prometti. 

Mie, E tutto adempirò* Noti v’è periglio* 
Che lieve non divenga 
Softenuto per te» N’andrò ficuro 
A sfidar le tempere : inerme il petto 
Efporrò*fe lo chiedi, incontro all’ armi » . 
Cleti, Chiedo molto di piò . Gonvien lardarmi. 
Ale. Lafciarti? Oh Dù! Che dici? 

Cleon. E lafciarmi per fempre*ein altro cielo 
Viver lenza di me* 

Ale, Ma chi preferivè 
Cos^ barbara legge? 

Cleon. Il mio decoro* 

Il genio de’vaflalli, 

Li giuftizia* il dover* la gloria mia; 
Quella virtù* che tanto 
1 i piacque in me; quella che al regio ferto 
R endé co’ pregi fui 

Luce maggior , che non ottìen da lui - 
sllc, E con tanta collanza 
Chiedi ch’io t’abbandoni? 
dton. Ah! tu non fai,,. 

Ale, 
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Ale. So che non m’ ami , e lo conofco affai . (sì 
Appaga la tua gloria ! ^ J 

Contenta i tuoi vaffalli i 
Servi alla tua virtù: porta sul trono 
La taccia d’infedele. Io tra le felve 
Porterò la memoria 
Viva nel cor della mia fe tradita, 

Se pure il mio dolor mi lafcia in vita . (b) 
Cleon. Deh non partire ancor. 

Ale . Del tuo decoro 

Troppo fon io gelofo.Un vii paftore 
Con più lunga dimora avvilirebbe 
Il tuo grado reai . 

Cleon . Tu mi deridi. 

Ingrato Alceftei 
Ale . Io fono 

Veramente l’ingrato: io t’abbandono 
Io facrifico al fallo 
La fede, i giuramenti, 

Le promette, l’amor. Barbara, infida, 
Inumana , fpergiur^i . 

Cleon . Io dal tuo labbro 

Tutto voglio foffrir. S* altro ti retta, 
Sfogati pur. Ma, «piando 
Sazio fei d’ infultarmi , almen per poc<y 
Lafcia eh’ io parli . 

Ale. In tua difela, ingrata, • 

Che dir potrai ? D’ infedeltà ù nera 

Q. 2 La 

(a) .T’ alza . (b) In atto di partire . 
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La colpa ricoprir forfè tu credi ? 

Cl. Non condannarmi ancor. M’afcolta,efiedi. 
Ale. ( Oh Dei , quanto fi fida (a) 

Del fuo poter/) 

Clecn. Se ti ricordi, Alcefte, 

Che per due luftri interi 

Forti de* miei penfieri 

Il più dolce penfier , creder potrai 

Quanto barbara fia 

Nel doverti lafdar la pena mia . 

Ma in faccia a tutto il mondo 
Cortretta Cleonice 

Ad eleggere un Re , più col fuo core 
Configliarfi non può ; ma deve, oh Dio! 
Tutti facrifkar gli affetti fui 
Alla fua gloria, ed alla pace altrui» 

Ale. Arbitra della feelta 
Non ti refe il Configlio? 

Cleon. E* ver , potrei 

Dell’arbitrio abufar, condurti in trono; 
Ma credi tu che tanti 
Ingiuftamente efclufi 
Ne foffriffero il torto? Infidie afeofe, 
Aperti infiliti, e turbolenze interne 
Agiteriano il regno, 

Alcefte, e me . La debolezza mia. 

La tua giovane etade, i tuoi natali 
Sarian anni all’ invidia . I noftri nomi 

Sa- 

(a) Terna a federi . 



Digitized by Google 




Atto Secondo. 245 
Sanati per 1’ Afia in mille bocche e mille 
Vii materia di ri fo . Ah, caro Alcefte, 
Mendicano i maligni. Altrui d’efempio 
Sia la noltra virtù. Quell’atto illultre 
Compatifca, ed ammiri, 

Il mondo fpettator. Dagli occhi altrui 
Qualche lagrima diga il calo acerbo 
Di due teneri amanti, 

Per la gloria capaci 
Di fpezzar volontari i dolci nodi 
Di cosi giulto, e così lungo amore. 
Ale. Perchè, barbari Dei, farmi pallore ? 
Cleon. Va: cediamo al delti n . Da me lontano 
Vivi felice; il tuo dolor confola. 

Poco avrai da dolerti 

Ch’io ti viva infedele, anima mia. 

Già da quello momento 
Io comincio a morir. Quello, eh’ io verfo, 
Fors’ è l’ultimo pianto . Addio. Non dirmi 
Mai più che infida, e che (pergiura io fono . 
Ale. Perdono, ani ma bella, oh Dio ! perdono. 
Regna, vivi, conferva (a) 

Intatta la tua gloria. Io mi arrolfifco 
De miei trafporti ;e fon felice appieno, 
Se da un labbro sì caro 
Tanta virtù, tanta coltanza imparo, 
Cleon. Sorgi, parti, s’è vero 
Ch’ami la mia virtù. 

Q 3 Ale. 

(a) S* alza , e i inginocchia. 
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Ale. Su quella mano, 

Che più mia non farà, permetti almeno 
Che imprima il labi ro mio 
L’ultimo bacio, e poi ti Jafcio. 

Me. ) Addl ° ■ 

Ale. Non so frenare il pianto, 

Cara , nel dirti addio : 

Ma quello pianto mio 
Tutto non è dolor. 

E’ meraviglia , è amore , 

E’ pentimento , è Ipeme ; 

Sou mille affetti infieme 
Tutti raccolti al cor . (a) 



SCENA XIII. 

Cleonice,* poi Barsene , indi Fenicio. 

Cleon. S^Arete alfin contenti, 

Ambiziofi miei folli penfieri. 

Eccomi abbandonata , eccomi priva 

D’ ogni conforto mio . Qual Nume inumilo 

Seminò fra i mortali 

Quefta fete d’ onor ? Che giova al .mondo 

Quella gloria tiranna, 

Se coda un tal martire, 

Se per viver a lei convien morir? 

Barf. 

(t) Parte i 



Digitìzed by Google 




Atto Secondo. 347 
Barf. Regina, è dunque vero 
Che trionfar faperti 

Su i proprj affetti anche al tuo ben vicina ? 
Feti. Dunque è vero, o Regina, 

Che averti un cor sì fiero 
Contro te, contro Alcefte? 

Cleo n. E* vero , è vero . 

Fen. Non ti credea capace 
Di tanta crudeltà. 

Barf. Minor coftanza 
Non fperavo da te. 

Fen. L’atto inumano 
Defederà chi vanta 
Maflìme di pierà. 

Barf. L’ atto fublime 
Ammirerà chi fente 
Stimoli di virtù. 

Fen. Col tuo rigore 
Oh quanto perdi' 

Barf. Oh quanta gloria acquifti! 

Fen. Deh rivoca... 

Ber/. Ah refifti... 

Cleon. Oh Dio/ tacete. 

Perchè affliggermi più ? Che mai volete ? 
Fen. Vorrei renderti chiaro 
L’inganno tuo. 

Barf. Di tua coflanza il vanto 
Vorrei ferbarti. 

Cleon. E m’uccidete intanto. 

Q 4 Et;ual- 




248 Demetrio 
Egualmente il mio core 
Il proprio male , ed il rimedio abborre; 
E m’affretta il morir chi mi foccorre. 

Manca follecita 
Più dell’ufato, 

Ancor che s’ agiti 
Con lieve fiato , 

Face che palpita 
Preffo al morir . 

Se confolarmi 
Voi non potete. 

Perchè turbarmi, 

Perchè volete 
La forza accrefcere 
Del mio martir. {a) 

SCENA XIV. 
Fenicio, e Barsene. 

Fen. Xl tuo zelo eccelfivo 

Intender io non so . La nobil cura 
Della gloria di lei troppo ti preme 
Senfi così Teveri 
Nel cor d’ una donzella 
Figurarmi non so . Altro intereffe 
Sotto quelli d’ onor fenfi fallaci 
Nafcondi in fen. Ma t* arroflifei , e taci! 

Par- 
ca) PoTtt. ' 
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Parla . Sarefti mai 
Rivai di Cleonice? Io ben ti vidi 
Talor gli occhi ad Alcefte 
Volger furtivi, e fofpirar. Ma tanto 
Ingrata non farai. La tua Regina 
Querelarli a ragion di te potria. 

Bar/. Ma fe l’ amo, o Fenicio , é colpa mia? 

Saria piacer, non pena 
La ferviti! d’amore, 

Quando la fua catena 
Sceglier potefle un core , 

Che prigionier fi fa. 

Ma quando s innamora , 

Ama, ed amar non crede; 

E fe n’ avvede allora 
Che fcioglierlì non sa. (a) 



SCENA XV. 

Fenicio . 

jf^Enicio , che farai? Tutto s’oppone 
Al tuo nobil defio. Pietofi Dei, 

Vindici de’ Monarchi, 

Voi vedete il mio core. Io non vi chiedo 
Uno fcettro per me. Sarebbe indegno 
Della voflra afliftenza il voto avaro. 
Favor chiedo, e riparo 

Per 

(a) Parti , 
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Per un oppreflò Re. Chi sa? talora 
Nafce lucido il di da fofca aurora. 
Difperato 

In mar turbato , 

Sotto ciel fanello e nero, 
Pur tal volta il paleggierò 
Il Tuo porto ritrovò , 

E, venuti i dì felici, 

Va per gioco in su l’ arene 
Difegnando a’ cari amici 
I perigli, che pafsò. 

Fine dell' Atto fecondo. 




\ 
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SCENA PRIMA, 

Portico della Reggia corri fponden re alfe 
fponde del mare, con barca, e marinari 
pronti per ja partenza d’ Alcefte. 

Olinto, poi Alceste, t Fenicio? 

Olìn. S-Arò pure una volta 

Senza rivai . Da quello lido alfine 
Vedrò Alcefte partir. La Tua tardanza 
Però mi fa temer. Si folle mai 
Pentita Cleònice! Ah non vorrei,,. 

Ma no: di fua dimora 

Cagion gli eftremi uffici 

Forfè faran degl’importuni amici. 

Ale. Signor, procuri indarno {a) 

Di trattenermi ancor, 
din . Son pronti, Alcefle, 

I nocchieri, e la nave: amico è il vento, 
Placido è il mar . 

Fen. Taci importuno (b ) . Almeno 
Differirci per poco ( c ) 

U 

(a) A Fenìcio nell' uf ciré , {b) Ad Olinto. 

(c) Ad Alce/le. 
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La tua partenza . Io non lo chiedo io vano . 
Reità . Del mio conftgl io 
Non avrai da pentirti . In fin ad ora 
Sai pur che amico, e genitor ti fui. 
Olin. ( Mancava il padrea trattener coltui.) 
/Ile. Ah] della mia Sovrana al tuo configlio 
Il comando s’oppone . 

Olin. Alcelte,a quel ch’io Tento, a gran ragione. 
Fen. E puoi lalciarmire vuoi partir? Nèpenfì 
Come reità Fenicio? Io ti fperai 
Più grato a tanto amor. 

Ale. Deh, caro padre 
Che tal p )flb chiamarti 
Mercè la tua pietà, non dirmi ingrato, 
Che mi trafiggi il cor . Lo veggio anch’ io 
Che attender non dovevi 
Quelli del tuo fudor frutti infelici., 
Anch’io fperai, crefcendo 
Su forme tue per lo fentier d’onore , 
Ch'amarti un di sul ciglio 
Lagrime di piacer, non di dolore. 

Ma chi può delle Itelle 

Contraltare al voler? Soffri ch’io parta 2 

Forfè cosi partendo 

Meno ingrato fatò: forfè tal volta 

Comunica fventure 

La compagnia degl’infelici. Almeno, 
Giacché in odio fon io tanto agli Dei 
Prendano i giorni miei 
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Solamente a turbar. Vengano meco 
L’ire della fortuna, 

E a danni tuoi non ne rimanga alcuna. 
Fé». Figlio, non dir cosi. Tu non concici 
Il prezzo di tua vita : e quella mia , 

Se a te non giova, è un pefo 
Inutile per me . 

Ale. Signor, tu piangi? 

Ah! non merita Alcelle 
Una lagrima tua . Quello dolore 
Prolungarti non deggio. Addio; rellate. ( ri ) 
Olili. ( Lode agli Dei . ) 

Ale. Vi raccomando, amici, 

L’afflitta mia Regina. Avrà bifogno 
Della vollra pietà nel cafo amaro. 

Chi sa quanto le colla 
La fua virtù ! Fra quante fmanie avvolto 
E’ il fuo povero cori Trovarfi fola; 
Difperar di vedermi ; aver prefenti 
Le memorie, il collume, i luoghi...Oh Dio! 
Copfolatela, amici. Amici, addio, [b) 



SCE- 

(a) In atto ài partire . 

(b) Nel partire s' incontra in Cleenite. 




aS4 



Demetrio 



SCÈNA IL 
Cleoni ce * $ detti . 

Cleon : Ermati , Akefte * 

sìlc. Oh (ielle) 

O/in. (Un altro inciampo 
Ecco alla fila partenza . ) 

• jrflc. A che ritorni , 

Regina, a rinnovar la noftra pena? 
Cleon. Fenicio, Olinto, in libettk lafciat* 
Me con A levile» 

Olin. il mio dover faria 
Coll’amico tettar. 

Cleon. Tornar potrai 
Per l’ultimo congedo. 

C/.Tornerò.;Ma cli’ei parta io non lo credo.)(a) 
Fen. Giungi a tempo, o Regina. A cafoil cielo 
Forfè non prolungò la fua dimora. 

Di renderlo felice ai tempo ancora . 

Penfa che Tei crudele * 

Se del tuo ben ti privi ; 

Penfa che in lui tu vivi , 

Èenfa ch’ei vive in te. 

Rammenta il dolce affetto, 

Che ti rendea contenta* 

Ed il candor rammenta 
Della fua bella fe . ( b ) 
fa) Partii (h) Parti. CES* 
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SCENA Ili. 

Cleonice, ed Alcesté* 

Clebtt. Lcefte , affai di ver/o 
E’ il meditar dall’efeguir l’imprefe* 
Finché mi fei preferite , 

Facile credo il riportar vittoria, 

E panni che l’amor ceda alla gloria» 

Ma quando poi mi trovo 

Priva di te, s' indebolire il core 

E la mia gloria, oh Dio .'cede all* amore* 

Ale, Che vuoi dirmi perciò ? 

Clson. Che non pofs’ io 

Viver fenza di te. Se AIcefte,e*l regno 
Non vuol, ch’io goda uniti 
11 rigor delle (Ielle a me funefte, 

Si lafci il regno, e non fi perda Alcefte* 

Ale , Come ! 

Cleon. Su quelle arene 

Rimaner non conviene » Aure piò licre 
A refpirar altrove 
Teco verrò . 

Ale. Meco verrai ! Ma dove ? 

Cara, fe avelli anch’io, 

Sudor degli avi miei, fudditì , e trono, 
Sarei, più che non fono, 

Facile a compiacere il tuo difegn© : 

Ma 
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Ma i luciditi , ed il regno, 

Che in retaggio mi diè forte tiranna 
Son pochi armenti, ed una vii capanna l 
Cleov. Nel tuo povero albergo 

Quella pace godrò,che in regio tetto 
Lungi da te quefto mio cor non gode 
La hon avrò cuftode , 

Che vegliando aflicuri i miei ripofi^* 

Ma i fofpetti geloli 
Alle placide notti 

Non verranno a recar fonni interrotti ; 

Non fumeran le menfe 

Di rari cibi in lucid’oro accolti; 

Ma i frutti, a’ rami tolti 

Di propria man, non porteranno , afperfi 

D’ incognito veleno, 

Sconofciuta la morte in quefto feno. 
Andrò dal monte a! prato, 

Ma con Aicefte a lato: 

Scorrerò le forefte, 

Ma farà meco Aicefte . E Tempre il Sole, 
Quando tramonta , e 1’ occidente adorna , 
Con te mi lafcerà , 

Con te mi troverà, quando ritorna. 
jZlc. Cleonice adorata, in quelle ancora 
Felicità fognate , 

Amabili delirj 

D’alma gentil, che nell’amore eccede , 
Oh come chiaro il tuo bei cor fi vede l 
■ Ma 



t 



Digitized by Googli 




*57 



Atto Terzo. 

-Ma fon vane lufinghe 
D’un accefo defio... 

Cleon. Lufinghe vane] 

Di ricufàre un regno 
Capace non mi credi ? 

-Ale. E tu capace 

Mi credi di {offrirlo? Ah/ bifognava 
Celar, bella Regina, 

Meglio la tua virrude, e meno amante 
•tarmi della tua gloria. Io fra le felve 
La tua forte avvilir? L’ ani me grandi 
Non fon prodotte a rimaner fepoite 
In languido ripofo. Ed io farei 
All Alia debitor di quella pace, 

Che fra tante vicende 

Dalla tua man, dalla tua mente attende 

Deh non perdiamo il frutto 

Delle lagrime noftre, 

E del noftro dolor . Tu forti , o cara 
Quella, che m’infegnafti 
Ad amarti cosi- Gloria si bella 
Merita quella pena. A’ di futuri 
L iftoria pafferà de’noftri amori, 

Ma congiunta eoa quella 

Della nolira virtude . E fe non lice 

A noi viver uniti 

Felicemmre in fino ali’ ore eftreme, 
Vivranno almeno i noftri nomi infieme . 

Cleon. Deh , perchè qui raccolta 

Tom.I. R, Tut- 




258 Dème'trìó 
Tutta 1’ Afia non è ? Che 1’ Afia tatti 
Di quell’ amor * che in Cleonice accula , 
Nel tuo parlar rìtroverià la fcufa . 

10 vacillai ; rna tu mi rendi j o caro * 

La mia virtude ; e nella tua favella 
QUell’ iftefla virtù mi par più bella, 
Parti ;• ma prima ammira 

Gii effetti in me di tua fortezza. Àlceftè * 
Vedrai corrt’ io t’ imito ‘ 

Seguimi nella reggia. Il nuovo fpofo 
Da me faprai. Dell’imenèo reale 
Ti voglio fpettato'r ; 

Ale-, Troppa cóftanzà 
Brami da mè * 

Clion. Ci lofterremo inliemè^ 

Emulandoci a gara* 

Ale. Oh Dio ! non fai 

11 barbaro martir d’ uh vero amante * 
Che di quel ben, che à lui fperar non lice; 
Invidia in altri il poffeffor felice t 

Clèon-, ìo so qual peha fià 

Quella d’ un cor geìofo; 
foia penfó al tuo ripofoj 
Fidati pur di me: 

Àllor che t’abbandono 
Conofcerai chi fono; 

E 1’ efferti infedele 
Prova farà di fe. (a) 

&CÉ- 

(a) Parte-, 
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S C E N A IV, 

Al ceste , poi Olinto . 

Ale . J Cleonice 1 detti 
Mi confondon la mente. Ella delia 
Ch* io la rimiri in braccio ad altro fpofo, 
E poi dice che penli ai mio ripofo. • 
Quello è un voler ch’io mora 
Pria di partir. Ma s’ubbidjfca. Io fono 
Per lei pronto a (offri r ogni cordoglio,. 
E’1 fuo comando eliminar non voglio . 

Olirti Sei pur folo una volta. Or non avrai 
Chi differifea il tuo partir. Permetti 
Che in pegno d’amiltà T ultima amplefio 
Ti porga Olinto. 

Ale. Un generofo eccello 

Del tuo bel cor la mia partenza onora : 
Ma la partenza mia non è per ora. 

Olirt. Come! Per qual ragione? 

Ale. La Regina l’ impone . 

Olìn. Ogni momento 
Vai cangiando delio. 

Ale. Il comando cangiò , mi cangio aneli' io . 
_ din. Ma che vuol Cleonice ? E' fuo penderò 
Forfè eleggerti Re? 

Ale. Tanto non fpero . 

Olin. Dunque ti vuol prefente 

R 2 Al 
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Al novello imeneo. Barbaro cenno^ 
Che non devi elcguir. 

Ale. T’ inganni. Io voglio 

Tutto {offrir. Sark , qualunque fia , 
Bella, fe vien da lei, fa forte mia. 
Quel labbro adorato 
Mi è grato, 

M’accende, 

Se vita mi rende, 

Se morte mi dk. 

Non ama da vero . 

Quell’alma, che ingrata 
Non ferve all’impero. 
D’amata 
Beltk. (a) 



1*55 
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SCENA V. 

Olinto. 

Xo lo previdi. Una virtù fallace 
Per fopire i tumulti 
Simulò Gleonice. Ella pretende 
Col caro Alcefte afftcurarfì il trono . 
Poco temuto io fono, j 

Che ’l duro fren della paterna cura 
Quelli audaci aflficura. Ah fe una volta 
Scuoto il giogo fervil , cangiar d’ afpetto 

Ve- 

( a P.rrtt, 
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Vedrò l’altrui fortuna, 

E far faprò mille vendette in una. 

Più nou fembra ardito, e fiero 
Quel leon, che prigioniero 
A fofFrir la fua catena 
Lungamente s’avvezzò. 

Ma fe un giorno i lacci fpezza, 

Si ricorda la fierezza, 

Ed al primo fuo rugito 
Vede il volto impallidito 
Di colui, che l’infultò. (a) 



S C E N A VI. 

Appartamenti terreni di Fenicio dentro la 
reggia . 

Fenicio , poi Mitrane. 

Feti. Tn più dubbiofo flato 

Mai non mi vidi . Alle mie ftanze impone 
Cleonicech’ io torni; e vuol che attenda 
Qui 1 ’ onor de’ Tuoi cenni . Impaziente 
Le richiedo d’Alcefte, e mi rifponde 
Che finor non partì. Qual è l’arcano , 
Che fuor del fuo coftume 
La Regina mi tace ? Ah eh’ io pavento 
Che fian le cure mie difperfe al vento. 
Mttr . . Confolati, 0 Signor. Vicine al porto 

R 3 Sun 

(•) Ptrti . 
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Son le Cretenfi fquadre. la rimirai 
Dall’alto della reggia 
Gire fotro a mille prore il mar biancheggia . 
Fen. Amico, ecco il foccorfo 

Sofpirato da noi . Polliamo al fine 

Far palefc ajla Siria 

Il vero fucceflòr . Ritrova Alcelle, 

Guidalo a me . De’ tuoi fedeli aduna 

Quella parte che puoi. Mitrane amato. 

Chiedo l’ ultime prove 

Della tua fedeltà . 

Mitr, Volo a momenti 

Quanto imponefti ad efeguir. (a) 

Fcn. Ma fenti: 

Cauto t’ adopra , e cela 

Per qual ragion le numerofe fquadre . , i. 



SCENA VII. 
Olinto, e detti. 

Oliti. T gran novella, o padre, 
Apportator fon io . 

Fen. Che rechi? 

Oliti. A’ fcelto 
Cleonice lo fpofo . 

Fen. E’ forfè Alcelle? 

Oli n. Ei lo fperò, ma in vano. 

FV». Che colpo è quello inafpettato,c Urano ! 
(a) In atto di partire . SCE» 
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SCENA Vili. 

AlCESTE con due comparfe , cbe portano 
su bacili manto ? e corona , e detti » 

Ale. J^Ermettijche al tuo piede,.. 

Fen. Alcefte, oh Dei/ 

Che fai? Che chiedi? 

Ale. Il noftro Re tu fei* 

Fen. Come/ Sorgi . 

Ale. Signor, per me t’invia 
Quelle reali infegne 
la faggia Cleonice, Ella t’attende 
Di quelle adorno a celebrar nel tempio 
Teco il regio imeneo. Negar non puoi 
Del fortunato avvifo 
Alcelle apportator. So eh* egualmente 
Cari a Fenicio fono 

Il meflàggier , la donatrice > e 1 dono . 
Fen. Nè pensò la Regina 
Quanto ineguale a lei 
Sia Fenicio d’etk? 

Ale. Pensò che in altri 
Piu fenno , e maggior fede 
Ritrovar non potea.Con quella feelta 
La magnanima donna 
Mille cofe compì . Premia il tuo merto : 

R 4 Fa 

(•) Ingntmhiandofi . 
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Fa mentire i maligni : 

Provvede al regno : il van defio delude 
Di tanti ambiziofi... 

M\tr. E calma in parte 

Le gelofe tempefte ^ 

Nel dubbio cor dell’affannato Alcefte. 

Fen. Ecco 1’ unico evento, a cui quell’alma 
Preparata non era . 

01 in. Ognun fofpira 

Di vedere il fuo Re. Confola, o padre, 
Gli amici impazienti, 

Il popolo fedel, Seleucia tutta, 

Che freme di piacer . 

Fen. Precedi, Olinto, 

Al tempio i palli miei. Di che fra poco 
Vedranno il Re. Meco Mitrane , e Alcefte 
Rimangano un momento* 

• Oli • (Purché Alcefte non goda, io fon contento.) 

Fé». Numi del ciel, pietoli Numi , io tanto 
Non bramavo da voi. Cure felici! 
Fortunato fudor! Fenicio, Alcefte, 

D’ elferti padre . In quefte braccia accolto 
Più col nome di figlio 
Effer non puoi . Son quefte 
L’ ultime tenerezze. ( b ) 

'Ale. E per qual fallo 
Io tanto ben perdei? 

Fen. Son tuo vaflàilo,ed il mio Re tu fei.(e) 

Alci 

(a ) Partt • (b) V abbraccia , (c) S'inginoithia . 
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Ale. Sorgi, che dici? 

Min. Oh generata l 
Fen, Alfine 

Riconosci te lìeffo. In te refpira 
Di Demetrio la prole, Il vero erede 
Vive in te della Siria. A quello giorno 
Felice io ti ferbai. Se a me non credi, 
Credi a te Hello all’indole reale, 

Al magnanimo cor; credi alla cura, 

Ch’ ebbi degli anni tuoi , credi al rifiuto 
D’ un’ offerta corona , e credi a quelle 
Che m’ inondan le gote , 

Lagrime di piacer. 

Ale. Ma fin ad ora, 

Signor, perchè celarmi 
La forte mia? 

Fen. Tutto faprai. Concedi 

Che un momento io refpiri. Opprcffo il core 

Dal contento impenfato 

Niega alla vita il minifìero ufato , 

Giufli Dei , da voi non chiede 
Altro premio il zelo mio: 
Coronata ò la mia fede , 

Non mi rella che morir . 

Fato reo, felice forte 

Non pavento , e non delio ; 

E 1’ afpetto della morte 
j^on può farmi impallidir .(a) 

R 5 SCE- 

(a) Parti /ignito da quitti ckt portano le infe grattali. 
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SCENA IX. 
Alceste, e Mitrane. • 

■die. Sogno ? Son dello ? 

Min. Il primo fegno anch’io 
Di fuddito fede! ...(*) 

Ale. Mitrane amato , 

Non parlarmi per ora. 

Lafciami in libertà. Dubito ancora» 
Min. Più liete immagini 
Nell’alma aduna. 

Già la Fortuna 
Ti porge il crine: 

E’ tempo alfine 
Di relpirar. 

Avvezzo a vivere 
Senza conforto. 

Ancor nel porto 
Paventi il mar. (b) 



SCE- 

fa) In afte cP inginotekiir/i. 

(b) Parte. 
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S C E N A X. 
Alceste,<? poi Barsene! 

'Ale. Jo Demetrio' Io l’erede 

Del trono di Seleuciai E tanto ignoto 
A me fteffo finor/ Quante fembianze 
Io vo cangiando 1 In quello giorno folo 
Di mia forte dubbiofo 
Son monarca, e pallore, efule,e fpofo 
Chi t’ aflìcura, Alcelle , 

Che la Fortuna ftolta 

Non ti faccia pallore un’altra volta? 

Barf. Fenicio è dunque il Re? 

Ale. Lo feelfe al trono 
L’illullre Cleonice . 

Barf. Io ti compiango 

Nelle perdite tue . Ma non potendo ' 
La Regina ottener, più non difpero ; 
Che tu volga a Barfene il tuo penfiero. 

Ale. A Barfene ? 

Barf. Io nafeofi 

Rifpettofa finor l’ affetto mio : 

Un trono , una Regina eran rivali 
Troppo grandi per me. Ma veggo alfine 
Già fpofa Cleonice, 

Fenicio Re, le tue fperanze ellinte : 
Ondeafpiegar ch’io t’amo, altri momenti 

Più 
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Più opportuni di quelli 
Sceglier non poflb. . » 

Ale. Oh quanto mal fcegliefli ! 

Se tutti i miei penfieri , 

Se mi vedefiì il core, 

Forfè cosi d’amore 
Non parierefti a me. 

Non ti fdegnar, fe poco 
Il tuo pregar mi muove : 
Ch'io Ilo con l’ama altrove 
Nel ragionar con te . {a) 



SCENA XI. 
Barsene . 

J^Ra meglio tacer. Speravo almeno 
Che, parlando una volta, 

Avrebbe la mia fiamma Alcelle accolta. 
Quella picciola fpeme 
Or del tutto è delufa ; 

Sa la mia fiamma Alesile, e la ricufa, 
Scemplicetta tortorella, 

Che non vede il fuo periglio, 
Per fuggir da crudo artiglio. 
Vola in grembo al cacciator. 
Voglio anch’io fuggir la pena 
D’ un amor finor taciuto, 

E m’ efpongo di un rifiuto 
All’oltraggio, ed ai rolfor. (b) 
(a) Partt . (b) Pam . 
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SCENA XII. 

Gran tempio dedicato al Sole con ara, o 
fimulacro del medefimo nel mezzo, 
e trono da un lato. 

CleoNICE con feguito , FENICIO accorri • 
pugnato da due Cavalieri , che portano 
su bacili il manto reale , la coro - 
na y e lo Jcettro. 

Fen. (^Rediti..',io non t’inganno. Alcefteè 

il VCtw 

Succeflòr della Siria . A lui dovute 
Son quelle regie infegne, 

Cleon. In fronte a lui 
Ben ravvifai gran parte 
Dell’anima reai. 

Fen . So eh’ è delitto 
La cura, ch’io morrai d’ un tuo nemico; 
Ma un nemico s\ caro , 

Ma il rifiuto d’ un trono 
^Facciano la mia fcufa,è’l mio perdono, 
Cleon. Quanti portenti il fato 

In un giorno adunò! Di pace priva 
Quando credo reftar... 

Fen. Demetrio arriva. 



SCE* 
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SCENA xnr, 

ALCESTE , che viene incontrato da Cl,EO- 
nice , e da Fenicio, Mitrane, 
e Guardie. 

■Ale. T > A prima volta è quella , 

Che mi prefento a te fenza il timore 
Di vederti arroflìr del noliro amore . 
Fra tanti beni e tanti, 

Che al dettino reai congiunti fono, 
Quello è il maggior, ch’io troverò fui trono. 
Clcon . Signor , cangiammo forte . Il Re tu fei , 
La fudeiira fon io; 

E ’l timor dal tuo fen pafsò nel mio. 
Va, Demetrio, Ecco il foglio 
Dgli avi tuoi. Con quel piacer la rendo , 
Che donato l’avrei. Godilo almeno 
Più felice di me. Finché m’ accolfe, 
Cosi mi fu d’ogni cootento avaro, 
Che,fol quando lo perdo, egli m’ è caro.' 
Mitr, Anime generofe/ 

Ale. Andrò sul trono, 

Ma la tua man mi guidi: e quella mano 
*ia premio alla mia fe. 

Chon. Cosi gran cenno 

il merto d ubbidir tutto mi toglie . (a) 

Fen . 

(•) Vanno virino all' ara , t fi porgono la mano. 
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Fen. Oh qual piacer nell’ alma mia s’ accoglie ! 
Al ce fi e , e Cleome e a due . 

Deh rifplendi , o chiaro Nume, 
Faufto Tempre al noftro amor. 
Ale. Qual fon io , tu forti amante 

Di Teflaglia in riva al fiume 
E in fembiaote di paftor. 

Cleon, Qual fon io, tu Tei collante, 

E confervi il bel cofiume 
D’efler fido a’ lauri ancor, 

Alcejìe , e Cleonicc a due , 

Deh rifplendi, o chiaro Numej 
Faufto Tempre al noftro amor, 
Fen. Tuoni a finiftra il ciel. 

SCENA XIV. 

Parsene, e detti. 

Bar f. T Utta in tumulto 
E’ Seleucia, o Regina, 

Cleon. Perchè? 

Bar f. Sai, che poc’anzi 

Giunfe di Creta il meflaggiero, e feco 
Cento legni feguaci? 

Cleon . E ben, fra poco 
L’ afcolterò . 

Barf Ma l’inquieto Olinto, 

Non potendo (offrir che regni Alcefte, 

o . Col 




. 27 * Demetrio 

Cnl meffaggio s’ unì. Sparge nel volgo 
Che Fenicio l’inganna; 

Che fl'fterra veraci i detti fui ; 

E che ’l vero Demetrio è noto a lui . 
Clecn. Aimè, Fenicio! 

Fen. Eh non temer . Sul trono 
Con ficurezza andate : 

Si vedrà chi mentifce. 



SCENA ULTIMA. 

OLINTO, portando in mano un foglio ftgil- 
lato , Amba [datore Cretenfe , feguito 
de Greci , Popolo , e detti. 

Olin. C3 Là , fermate, (a) 

Il Ciel non (offre inganni. In quello foglio 
Si fcoprirk l’erede 

Dell’ eitinto Demetrio. Efule in Creta 
Priadi rnorirlofcriffe.il foglio è chiufo 
Dal lìgillo reai. Quelli lo vide 
Da Dem*trio vergar : quelli lo reca 
Per pubblico comando; e porta feco 
Tutte Tarmi Cretenfi 
Del regio fangue a foftener T onore • 
Cleon. Oh Dei 1 

Fen , 

fa) A Cleoni ce, e ad Alcefle incamminati ver/o il trono, 

(b) Accennando /’ Amónjciatort . 

(c) Ai Olinto . 
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Fen. Leggali il foglio, (a) * 

Oliti. Alcelle, finirà cotanto orgoglio . (b) 
Popoli della Stria , il figlio mio 
Vive ignoto fra voi. Verrà quel giorno , 
Che a voi fi /coprirà . Se ad altro fegao 
Ravvi far no’l potefìe , v 
Fenicio l'educò nel finto Alcejìe . 
Demetrio. i zc.: . ! 

Cleon. Io torno in vita. ^ 

Fcn. A quefto palio (c) 

Tafpettava Fenicio. 

Olin. ( Io fon di fallo . ) 

JMitr. Gelò 1’ audace . 

Olin. In te, Signor, conofco (d) 

Il mio Monarca, e dell’ ardir mi pento. 
Ale. Che fei figlio a Fenicio io fol rammento. 
Fen. Su quel trono una volta 

Lafciate ch’io vi miri, ultimo fegno 
De’ voti miei. 

Ale. Quanto polficdo è dono 

Della tua fedeltà. Dal labbro mio 
Tutto il mondo lo lappia. 

Fcn. E’1 mondo impari 

Dalla vollra virtù, come in un core 
Si pollano accoppiar gloria , ed amore . ( è) 

Coro. 

fa) JÌd Olinto. 

(b) Olinto apre il foglio , e legge . 

(c) ~4tì Olinto . 

(d) dà jìlcejle . 

' (e) Alcejìt , e Cleonice vanno itti trono . 
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474 Demetrio 
r 

C O R O . 

Quando fcende in nobil petto j 
E’ compagno un dolce affetto) 
Non rivale alla virtù « 
Refpirate, alme felici, 

E vi fiano i Numi amici, 
Quanto avverfo il Giel vi fu. 





LI- 
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LICENZA.^ 
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Otria d’altero fiume. 

Il coirlo trattener , Cefare invitto y 
Chi nel giorno* che fplende 
Chiaro del Nome tuo, frenar potelfe 
L’impeto del piacer* che fino al trono ' 
Fa follevar delle tue lodi il fuoDO . 

O non v’è cola in terra, o è quella foli 
Difficile ad Augufto; e le non fei 
Pietofo a quello érror, tutti liam rei, 
Sara muto ogni labbro, 

Se vlioi cosi. Ma non è il labbro foto 
Interprete del cor . Qual atro illuftté 
Di virtù fovraumana offrir potranno 
Le leene imitatrici * 

Che non chiami ogni fguardo 
A ravvifarne in te l’efempio efpreffo^ 
Ah ! che ’1 filenzio ifielfo * 

De’fenfi altrui poco Fedel cullode , 

Saprà fpiegarfi , e diverrà tua lode* 

Per te con giro eterno 
*Torni dal Gange fuora 
La fortunata aurora 
Di cosi lieto dh 
Ma quella, che ritorni 
Dall'onda fua natia, 

Sempre più bella fia 
Dell’altra che parti. 

Fine del Tomo prin)d% 
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